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SELEZIONE DELLE BUONE PRATICHE

L’attività di catalogazione delle buone pratiche è 
stata avviata nel 2018 a partire dalle esperienze 
virtuose realizzate dagli Enti Parco facenti parte 
della Rete del Patrimonio Paesaggistico e delle 
Aree Protette della Fondazione Dolomiti UNESCO.
Nel corso del 2019 si è ritenuto utile allargare la 
ricognizione delle buone pratiche realizzate, oltre 
il confine degli Enti Parco, da associazioni, singoli 
imprenditori, consorzi e altri soggetti privati.
L’obiettivo è, infatti, quello di valorizzare non solo 
i risultati del lavoro svolto quotidianamente dai 
Parchi per la tutela e valorizzazione del paesag-
gio dolomitico, ma anche le numerose esperien-
ze virtuose emerse nel corso dei Dolomiti DAYS 
(insieme di eventi dedicati alle Dolomiti UNESCO 
organizzati  ogni anno dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia) e nel corso degli incontri territoriali che si 
sono svolti per il progetto della Fondazione Dolo-
miti UNESCO “Rete dei Produttori e dei Prodotti 
di qualità delle Dolomiti UNESCO”. 
Complessivamente sono state schedate 30 buone 
pratiche.

Grazie al confronto con i Direttori degli Enti Parco 
sono state individuate le aree tematiche lungo le 
quali canalizzare la ricerca delle buone pratiche 
e definite regole comuni per la selezione dei pro-
getti da catalogare. 

Aree Tematiche
Le buone pratiche individuate e schedate riguar-
dano progetti ed iniziative nell’ambito delle se-
guenti aree tematiche:
1.	 Fruizione
2.	 Edilizia
3.	 Educazione
4.	 Gestione e manutenzione
5.	 Paesaggio e biodiversità.

Criteri
Ogni buona pratica deve rispettare almeno uno dei 
seguenti criteri:
1.	 essere replicabile in altri contesti e avere ef-

fetti  durevoli  nel tempo;
2.	 apportare nuove conoscenze e la riscoperta 

di antichi saperi;
3.	 rappresentare un processo innovativo di 

sviluppo del progetto (ad esempio capacità 
di reperire risorse, capacità di coinvolgimento 
sociale e culturale);

4.	 esprimere specifiche abilità, intese come 
competenze e saperi sia della struttura tecni-
ca sia della comunità coinvolta.

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO
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PREMESSA 

Il Catalogo delle buone pratiche di conservazione 
attiva risponde all’azione A4.3 della Strategia Com-
plessiva di Gestione (Asse Patrimonio – Obiettivo 
specifico: Gestione e pianificazione – Linea strate-
gica: Istituzione di un repertorio di buone pratiche di 
conservazione attiva all’interno dell’ambito di riferi-
mento dolomitico). 
È finalizzato ad individuare buone pratiche già con-
solidate nei diversi territori del Patrimonio Dolo-
miti UNESCO che possano successivamente tra-
dursi in linee guida operative: Aree Protette come 
“laboratori di buone pratiche” nel Patrimonio. 
Per conservazione attiva si intende quell’insieme 
di pratiche tese ad evitare la netta separazione tra 
natura  e azione dell’uomo, e integrare le politiche 
di conservazione della natura con quelle di sviluppo 
socio-economico legato, in primis, ad agricoltura e 
turismo sostenibile. Si tratta di un modello di piani-
ficazione multilivello e multisettoriale in cui le poli-
tiche ambientali rivolte alla conservazione e alla 
valorizzazione della biodiversità si integrano orga-
nicamente in quelle economiche e sociali, quale 
infrastruttura base per lo sviluppo sostenibile. 
L’obiettivo è arrivare ad “una gestione unitaria delle 
esigenze di valorizzazione e di riqualificazione degli 
ambienti naturali e seminaturali e delle loro risorse 
e dello sviluppo delle attività umane ed economiche 
compatibili con le esigenze di conservazione”.



GUIDA ALLA LETTURA
La prima sezione del catalogo è dedicata alle pra-
tiche realizzate nelle Aree Protette delle Dolomiti 
UNESCO, mentre la seconda sezione alle altre tipo-
logie di attori coinvolti nella schedatura. 
Complessivamente sono state catalogate 30 buone 
pratiche.

FRUIZIONE [10]
•	 Enti Parco | Sentieristica, accessibilità, mobilità
•	 Altri attori | Ricettività diffusa

EDILIZIA [4]
•	 Enti Parco | Recupero edifici rurali 
•	 Altri attori | Architettura d’alta quota

EDUCAZIONE [5]
•	 Enti Parco | Educazione ambientale, saperi tra-

dizionali legati ad agricoltura e artigianato
•	 Altri attori | Fattorie didattiche

GESTIONE E MANUTENZIONE [5]
•	 Enti Parco | Gestione forestale, difesa idrogeo-

logica, ripristino naturalistico, proprietà collettive
•	 Altri attori | Gestione di aziende in rete. Il caso 

del Consorzio delle Valli e delle Dolomiti Friulane

PAESAGGIO E BIODIVERSITÀ [6]
•	 Enti Parco | Equilibrio ecosistemico, cura pasco-

li, biodiversità coltivata, ripristino reti ecologiche
•	 Altri attori | Pratiche agricole di qualità

FRUIZIONE

EDILIZIA

EDUCAZIONE

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ
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SEZIONE 1

BUONE PRATICHE
REALIZZATE DALLE 
AREE PROTETTE 

4

Regione Friuli Venezia Giulia
Parco Naturale Dolomiti Friulane

Regione Veneto
Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi
Parco Naturale delle Dolomiti d’Ampezzo

Provincia Autonoma di Trento
Parco Naturale Paneveggio Pale di San Martino
Parco Naturale Adamello Brenta

Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige
Parco Naturale Fanes-Senes-Braies
Parco Naturale Puez-Odle
Parco Naturale Sciliar-Catinaccio
Parco Naturale Tre Cime
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Parchi

Parco Naturale delle 
Dolomiti d’Ampezzo

A

B

C

D

E

F

G

H

I

Sistemi
Sistema 
“Dolomiti  UNESCO”

Core Area

Buffer Zone

Sistema 1 Sistema 2 Sistema 3 Sistema 4 Sistema 5 Sistema 6 Sistema 7 Sistema 8 Sistema 9
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Parco Naturale Tre Cime   
Parco Naturale Paneveggio Pale 
di San Martino
Parco Naturale Adamello Brenta

Parco Naturale 
Fanes-Senes-Braies

Parco Naturale Puez-Odle

Parco Naturale Sciliar-Catinaccio

Parco Nazionale 
Dolomiti Bellunesi

Parco Naturale 
Dolomiti Friulane

Pelmo,
Croda da Lago

Marmolada Pale di San Martino, 
San Lucano, 
Dolomiti Bellunesi, 
Vette Feltrine

Dolomiti Friulane
e d’Oltre Piave

Dolomiti 
Settentrionali

Puez-Odle Sciliar-Catinaccio, 
Latemar

Bletterbach Dolomiti di 
Brenta
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Durata 

DESCRIZIONE FRUIZIONE

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori
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Annuale
La concretizzazione delle attività di gestione del-
la rete sentieristica del Parco Naturale Dolomiti 
Friulane ha avuto luogo a partire dal 1998 me-
diante l’approvazione di un documento di indirizzo 
(Documento programmatico sulla sentieristica) da 
parte del Consiglio di Amministrazione dell’Ente. 
All’interno di tale documento è contenuto il pri-
mo Piano di interventi sulla sentieristica, dove è 
analizzato lo stato di fatto e sono definiti ed indi-
viduati due livelli di reti sentieristiche (“primaria” 
e “secondaria”) ai quali applicare diversi metodi 
di gestione. In particolare le azioni di recupero ri-
guardano la rete “primaria”, verso la quale orien-
tare la fruizione turistica escursionistica ed il cui 
obiettivo di qualità è quello di conferire lo “stan-
dard di percorribilità ottimale” (definito median-
te precisi criteri di valutazione) relazionato ad un 
pubblico escursionista medio. 
Per ciascun sentiero primario sono inoltre indi-
viduate le peculiarità e caratteristiche principali. 
Attualmente le attività sono state inserite nel Pia-
no di Conservazione e Sviluppo del Parco, ove è 
presente una cartografia completa di tutta la rete 
sentieristica con i diversi obiettivi da raggiungere 
per il suo mantenimento e miglioramento. 

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

I FRUITORI DEL TERRITORIO

4

-

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

Sentieristica

Piano di interventi
sulla sentieristica

DOLOMITI 
FRIULANE E 
D’OLTRE PIAVE

PARCO 
NATURALE
DOLOMITI
FRIULANE



INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

EDILIZIA EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ
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Fondi ordinari di bilancio

Anno 2017: € 150.000

Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Le difficoltà legate alla percorribilità del territorio 
rendono difficili molti interventi di manutenzione 
della rete sentieristica. 

ESITI DEL PROGETTO
•	 Incremento dell’attività turistica ed escursio-

nistica.
•	 Incremento della sicurezza e prevenzione inci-

denti escursionistici gravi.
•	 Mitigazione passaggi escursionistici in aree 

pericolose ed in aree ecologicamente fragili.
•	 Facilitazione ed incentivazione azioni di moni-

toraggio e manutenzione del territorio.
•	 Prevenzione dissesti idrogeologici lungo i sen-

tieri e negli immediati dintorni.
•	 Lavoro e specializzazione risorse umane locali.

CRITICITÀ EMERSE

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Piano di interventi
sulla sentieristica

Sentieristica

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO 
NATURALE
DOLOMITI
FRIULANE

GESTIONE E
MANUTENZIONE

La manutenzione della rete sentieristica è fon-
damentale, oltre che per la fruizione turistica 
dell’area, anche per i monitoraggi sia delle 
specie faunistiche che floristiche presenti nel 
territorio del Parco. 
Le indagini, con verifiche in campo, possono 
essere realizzate solo grazie alla presenza di 
una fitta rete sentieristica che viene mantenu-
ta nel tempo.
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Area 
protetta

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Piano di interventi
sulla sentieristica

Sentieristica

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO 
NATURALE
DOLOMITI
FRIULANE



Durata 

DESCRIZIONE FRUIZIONE

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori
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Il traffico veicolare rappresenta una delle cause di 
mortalità della fauna selvatica in costante cresci-
ta negli ultimi anni, con oltre 15.000 animali tra-
volti ogni anno in ciascuna provincia italiana, in 
assenza di un efficiente programma di monitorag-
gio e gestione della problematica. La mappatura 
completa degli investimenti che hanno coinvolto 
la fauna selvatica (in particolare animali di gros-
sa taglia quali cervi e caprioli) all’interno del peri-
metro del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi dal 
1999, mostra una concentrazione lungo la SR n. 
203 “Agordina” (località Candaten, La Stanga, La 
Pissa e Costa Pinei).

Obiettivi
Il progetto mira a prevenire le collisioni veicolari 
con la fauna selvatica tramite un sistema di tipo 
integrato basato su interventi congiunti.

Fasi di realizzazione
Nel corso del 2016 il Parco ha posizionato in lo-
calità Candaten e in località Costa Pinei, lungo 
la Strada Regionale n. 203 “Agordina”, un siste-
ma composto da 4 impianti, ognuno costituito da 
una centralina di gestione e due cartelli stradali 
autoalimentati a pannello solare, per segnalare la 
presenza della fauna selvatica agli automobilisti 
per mezzo di lampeggianti a velocità variabile. Il 
sistema funziona tramite una serie di sensori ad 
infrarossi che rilevano l’avvicinarsi degli animali 
alla strada e trasmettono l’informazione via radio 
alla centralina elettronica. Questa provoca l’atti-

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

FRUITORI DELLA STRADA
FAUNA SELVATICA

VENETO STRADE SPA
GRUPPO CARABINIERI FORESTALI

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

2016-2019 
(Sperimentazione in corso) 

Accessibilità e mobilità 
sostenibile

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

Localizzazione
specifica

Val Cordevole (Comune di Sedico) 

3
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI

Sistema sperimentale di 
protezione fauna selvatica



FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del progetto

Sistema sperimentale di 
protezione fauna selvatica

EDILIZIA EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ
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INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

EDUCAZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Area 
protetta

FRUIZIONEvazione di un segnale di allerta per gli autisti, con 
luce intermittente variabile, che invita a ridurre la 
velocità. Un sensore radar registra se il veicolo in 
questione rallenta fino a una velocità desiderata; 
diversamente il sistema raddoppia i cicli di lam-
peggio delle segnalazioni ottiche per aumentare 
l’attenzione da parte dell’automobilista. Il siste-
ma è collegato a una piattaforma informatica che 
permette il controllo e il monitoraggio a distanza 
dell’intero complesso, consentendo un immediato 
intervento in caso di errato funzionamento. Sono 
state realizzate inoltre delle quinte cespugliate e 
delle recinzioni volte ad indurre gli animali all’at-
traversamento in corrispondenza di varchi muniti 
dei sistemi di rilevazione elettronica.

Azioni
1.	Installazione delle apparecchiature elettroniche.
2.	Realizzazione di quinte cespugliate e recinzioni.
3.	Posizionamento di dissuasori ottici riflettenti 

(catadiottri) lungo il tratto della SR 203 “Agordi-
na” posto all’interno del territorio del Parco.

4.	Realizzazione nei primi mesi del 2017 di una 
campagna informativa televisiva e radiofoni-
ca per sensibilizzare i fruitori della strada, ed 
in particolar modo coloro che la utilizzano nelle 
fasce orarie in cui maggiormente si verificano le 
collisioni con la fauna selvatica (ore serali, not-
turne e di prima mattina), ovvero principalmen-
te chi si sposta tra l’Agordino e la Val Belluna.

5.	Manutenzione periodica degli impianti.

Risultati attesi
•	 Protezione della fauna selvatica
•	 Sensibilizzazione degli automobilisti in transito

		      “Programma Attuativo Regionale 
del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione – PAR FSC 
Veneto 2007-2013 - Asse 3 Beni culturali e naturali 
- Linea di intervento 3.2 “Valorizzazione e tutela del 
patrimonio naturale e della rete ecologica regionale”

Accessibilità e mobilità 
sostenibile

EQUILIBRI ECOSISTEMICI

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

€ 210.000 
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Sistema sperimentale di 
protezione fauna selvatica

Area 
protetta

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

ESITI DEL PROGETTO
•	 Monitoraggio costante in tempo reale dell’at-

tivazione del sistema.
•	 Diminuzione del numero di collisioni dei 

veicoli in transito con la fauna selvatica.

CRITICITÀ EMERSE
Il sistema ha risentito della scarsa luminosità della 
zona che periodicamente comporta momentanee 
disattivazioni di alcuni dei pannelli fotovoltaici.
La quinta arbustiva, ancora in accrescimento, non 
svolge ancora il suo effetto barriera.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Tecnologia applicata, capacità di coinvolgimento 
sociale e culturale, capacità di reperire risorse.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:
REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

Accessibilità e mobilità 
sostenibile

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI



Durata 

DESCRIZIONE FRUIZIONE

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori
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2017 – in corso

Biotour delle malghe

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Obiettivi
Realizzazione di un percorso tematico di valorizza-
zione delle malghe, come ambiente seminaturale e 
come luogo di gestione tradizionale del territorio.

Azioni:
a.	 Identificazione di un percorso delle malghe del 

Parco;
b.	 manutenzione straordinaria della sentieristica;
c.	 realizzazione di attrezzature informative te-

matiche (tabelle, pannelli, bacheche).

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

GESTORI DELLE MALGHE
FRUITORI DELL’AREA

CASEIFICIO DI PRIMIERO

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra
Localizzazione
specifica

Comune di Primiero - San Martino 
di Castrozza (TN)

Sentieristica

3
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI



INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

EDILIZIA EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

13
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

13

EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

EDUCAZIONE

Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO
PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Aspetto innovativo del progetto è l’integrazione del 
tema delle malghe nella sentieristica a tema del 
Parco, illustrando congiuntamente lungo il percorso 
aspetti naturalistici, colturali e culturali.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

ESITI DEL PROGETTO
Il progetto è in corso di realizzazione.

Piano di Sviluppo Rurale (PSR) 
della Provincia Autonoma di 
Trento – Iniziativa 7.5.1

€ 75.000,
di cui € 7.500
a carico del Parco

Biotour delle malghe

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Biodiversità
floristica e 
faunistica

Educazione 
ambientale
Trasmissione dei
saperi tradizionali

Il progetto integra tematiche legate al ripri-
stino naturalistico, alla cura dei pascoli e dei 
prati, all’educazione ambientale e alla trasmis-
sione dei saperi tradizionali.

Sentieristica



14
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

14

Area 
protetta

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Sentieristica

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Biotour delle malghe

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra



Comune di San Candido (BZ)Localizzazione
specifica

Durata 

DESCRIZIONE FRUIZIONE

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

15
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

15

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Avvio 2009 e azione continuativa 
a tempo indeterminato

Il progetto riguarda la riduzione del traffico au-
tomobilistico privato, durante i mesi estivi in Val 
Campo di Dentro, in Comune di San Candido, 
all’interno del Parco naturale Tre Cime. Da metà 
giugno a metà ottobre di ogni anno la strada viene 
chiusa al traffico motorizzato, dalle ore 8.40 alle 
18.15 e il trasporto dei visitatori viene garantito da 
un servizio di autobus di linea. PARCO NATURALE TRE CIME E

COMUNE DI SAN CANDIDO

VISITATORI DEL PARCO, 
AGRICOLTORI CON TERRENI 
LUNGO LA VALLE

-

PARCO NATURALE 
TRE CIME

COMUNE DI SAN CANDIDO

COMUNE DI SAN CANDIDO E 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

Accessibilità e mobilità 
sostenibile

Regolamentazione del traffico 
in Val Campo di Dentro 

DOLOMITI 
SETTENTRIONALI

5



INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

EDILIZIA EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

16
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

16

Comune di San Candido, 
Ufficio Parchi Naturali della 
Prov. Aut. di Bolzano - Alto Adige
(ora Ufficio Natura)
Circa € 290.000 parcheggio e si-
stemazione  strada - circa € 16.759  
pensilina shuttlebus - ulteriori costi 
per attività di informazione tramite 
guardiaparco stagionali.

Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Il nuovo sistema della mobilità nel Parco ha ini-
zialmente generato dei conflitti legati alla manca-
ta accettazione da parte di alcuni visitatori della 
Valle Campo di Dentro (spesso locali) e del ge-
store del Rifugio soprastante, rispetto alla nuova 
regolamentazione del traffico. Ancora oggi alcuni 
utenti, come i ciclisti, non rispettano il divieto di 
transito, determinando situazioni di pericolo ri-
spetto alla circolazione dello shuttlebus.

ESITI DEL PROGETTO
•	 Riduzione del traffico individuale.
•	 Riduzione del rumore e dell’inquinamento 

dell’aria.
•	 Incentivazione del servizio pubblico di traspor-

to persone.
•	 Sostegno ai proprietari del terreno nella ge-

stione dei prati.

CRITICITÀ EMERSE

ELEMENTI DI INNOVAZIONE

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Accessibilità e mobilità 
sostenibile

Regolamentazione del traffico 
in Val Campo di Dentro 

PARCO NATURALE 
TRE CIME

Passaggio da un intenso traffico motorizzato pri-
vato ad un sistema di trasporto pubblico, sul quale 
si articoli la mobilità dei visitatori in un’area mon-
tana compresa all’interno del parco naturale.

GESTIONE E
MANUTENZIONE

Il passaggio da un intenso traffico motorizzato 
privato ad un sistema di trasporto pubblico in-
cide positivamente sulle attività dei contadini 
che lavorano i prati di montagna lungo la valle, 
che non sono più disturbati dal traffico, prece-
dentemente molto intenso durante i mesi estivi 
(luglio-agosto). 



17
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

17

Area 
protetta

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Accessibilità e mobilità 
sostenibile

Regolamentazione del traffico 
in Val Campo di Dentro 

PARCO NATURALE 
TRE CIME



Durata 

DESCRIZIONE FRUIZIONE

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

18
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

18

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Il Sentiero Natura Zannes si trova in Val di Funes. 
Questa valle, priva di grossi comprensori sciistici, 
si caratterizza per la sua singolarità ed è partico-
larmente attrattiva dal punto di vista paesaggisti-
co, con le massicce cime delle Odle che la sovra-
stano. È estremamente interessante per il turismo 
escursionistico, sia estivo che invernale con cia-
spole. La Valle fa parte anche della rete di località 
green e a mobilità sostenibile “Alpine Pearls”. 
Il sentiero natura parte da Malga Zannes e si 
sviluppa per 3 km lungo 14 stazioni, fornendo in 
maniera giocosa e interattiva informazioni ed 
esperienze ai visitatori, in modo da affascinarli 
ed entusiasmarli riguardo l’ambiente circostan-
te. Il sentiero è stato realizzato con un occhio di 
riguardo ai disabili e alle famiglie con bambini. I 
sentieri sono quindi sufficientemente larghi, con 
pendenze mai superiori all’8%, con ghiaia fine ben 
compattata in modo da essere percorribili anche 
con sedie a rotelle e passeggini. A Zannes, punto 
di partenza e di arrivo, dato che il percorso è ad 
anello, vi sono un punto di ristoro, un centro visite 
e servizi igienici. Il sentiero corre inoltre a margi-
ne di un grande recinto dove è possibile osservare 
cervi e caprioli. Viene inoltre attraversato un alto 
ponte in legno, sulla forra del Rio Kasserill, appo-
sitamente realizzato per il sentiero natura.
Le 14 stazioni sono le seguenti:
Stazione 1 - Presentazione percorso;
Stazione 2 - Prati magri e prati pingui;
Stazione 3 - Auditorio della natura;

POPOLAZIONE LOCALE, TURISTI, 
COMUNE DI FUNES

  -

2002 - 2005

Il Sentiero Natura 
“Zannes”  

Sentieristica

PARCO NATURALE 
PUEZ-ODLE

UFFICIO NATURA
AGENZIA PROV. FORESTE E DEMANIO 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

UFFICIO NATURA
AGENZIA PROV. FORESTE E DEMANIO 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

UFFICIO NATURA
AGENZIA PROV. FORESTE E DEMANIO 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

PUEZ-ODLE
6



INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

EDILIZIA EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

19
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

19

Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

ESITI DEL PROGETTO
Il progetto ha favorito la crescita delle conoscenze 
ambientali e la sensibilizzazione dei turisti e locali 
verso la natura. Può inoltre aver favorito l’integra-
zione dei diversamente abili nella vita sociale e di 
relazione.

CRITICITÀ EMERSE
Necessità di periodica manutenzione, necessità 
di garantire l’ottimale stato di manutenzione per 
questioni di sicurezza e percorribilità, anche in 
considerazione del particolare target di pubblico 
cui il percorso è anche indirizzato.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Combinazione di misure di gestione dei flussi turi-
stici, con elementi di educazione ambientale, con 
un occhio di riguardo alle persone diversamente 
abili.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Educazione ambientale, conservazione flora e 
fauna, processi di integrazione sociale. 

Stazione 4 - Chi c’è qui;
Stazione 5 - Montagne da toccare;
Stazione 6 - Un ponte per unire;
Stazione 7 - Ambiente vitale, il torrente;
Stazione 8 - Animali del bosco;
Stazione 9 - Il mondo delle formiche;
Stazione 10 - La fornace;
Stazione 11 - Il libro di storia della terra;
Stazione 12 - Il paesaggio della natura;
Stazione 13 - Associazioni boschive;
Stazione 14 - Guardati in giro.

Il Sentiero Natura 
“Zannes”  

PARCO NATURALE 
PUEZ-ODLE

Sentieristica

GESTIONE E
MANUTENZIONE

EDUCAZIONE

Fondi ordinari di bilancio

€ 200.000 circa



20
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

20

Area 
protetta

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Il Sentiero Natura 
“Zannes”  

PARCO NATURALE 
PUEZ-ODLE

Sentieristica



Durata 

DESCRIZIONE FRUIZIONE

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

21
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

21

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

È un sistema di mobilità sostenibile senz’auto (at-
traverso l’offerta coordinata di parcheggi, bus na-
vetta e trenini) attuato dal 2003 all’interno delle 
valli più sensibili del Parco.
L’iniziativa si articola in più azioni: 
-- limitazione del traffico d’accesso con mecca-

nismi di disincentivazione; 
-- attivazione di un sistema “ragionato” di par-

cheggi, bus navetta e trenini; 
-- valorizzazione di particolari itinerari per il trek-

king; 
-- promozione dell’utilizzo della mountain bike e 

degli spostamenti pedonali. 

VISITATORI DELL’AREA 
PROTETTA

COMUNI CHE RICADONO NELLE 
VALLI INTERESSATE DALLA RETE 
DELLA MOBILITÀ SOSTENIBILE

Al Parco senz’auto
Accessibilità e mobilità 

sostenibile

PARCO NATURALE  
ADAMELLO BRENTA

Avvio 2003 - in corso

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

DOLOMITI 
DI BRENTA

9



INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

EDILIZIA EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

22
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

22

Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

FRUIZIONE
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Risorse derivanti dal finanzia-
mento della Provincia Autonoma 
di Trento ed entrate del Parco.

Accessibilità e mobilità 
sostenibile

dato non disponibile

ESITI DEL PROGETTO
Nel 2003 sono state 33.000 le persone che hanno 
usufruito del servizio di mobilità sostenibile del 
Parco. 
Oggi sono aumentate di 8 volte con un incremen-
to del 700%. 
Inoltre il servizio è sempre più apprezzato anche 
perchè è diventato parte dell’esperienza di vacanza.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Promuove un turismo sostenibile.
Si basa sulla condivisione con gli ospiti dell’utilità 
ecologica delle tariffe attuate per l’autofinanzia-
mento del progetto.
Diventa parte dell’esperienza di vacanza.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

PARCO NATURALE  
ADAMELLO BRENTA

EDUCAZIONE

Al Parco senz’auto



CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

DESCRIZIONE 	 EDILIZIA

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

Durata

ATTORI COINVOLTI

23
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

23

2011-2012

Riqualificazione 
energetica Villa Welsperg

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Obiettivi
Azzerare l’impiego di combustibili fossili per il ri-
scaldamento della sede del Parco.

Azioni:
a.	 Realizzazione di un impianto geotermico con 

pompe di calore per il riscaldamento e di un 
impianto a pannelli solari per l’acqua sanita-
ria;

b.	 coibentazione complessiva dell’edificio, com-
preso il rifacimento della copertura e il taglio 
dei ponti termici;

c.	 realizzazione di un piccolo percorso esplicati-
vo degli interventi.

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

PERSONALE DEL PARCO
FRUITORI DELL’EDIFICIO

-

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Recupero edifici

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra
Comune di Primiero - San Martino 
di Castrozza (TN)

Localizzazione
specifica

3
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI



FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

FRUIZIONE EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

24
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

24

	 EDILIZIA
Area 
protetta

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Recupero edifici

CRITICITÀ EMERSE
Non sono emerse criticità di rilievo.	

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Aspetto innovativo del progetto è l’impiego dell’e-
nergia geotermica per il riscaldamento di un edificio 
di tre piani, al cui interno operano circa 20 persone. 
Altro aspetto innovativo è la documentazione degli 
interventi tramite specifici pannelli e percorso di vi-
sita.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

ESITI DEL PROGETTO
Il progetto ha permesso di azzerare il consumo di 
gasolio (circa 20.000 litri/anno) precedentemente 
impiegato per il riscaldamento dell’edificio, con-
sentendo anche un risparmio di circa il 50% delle 
spese. 
Da segnalare che il comfort termico è notevol-
mente cresciuto.

Provincia Autonoma di Trento

Circa € 600.000, 
di cui circa € 100.000
a carico del Parco

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Riqualificazione 
energetica Villa Welsperg



	 EDILIZIA
CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA

NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

25
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

25

	 EDILIZIA
Area 
protetta

ATTORI COINVOLTIATTORI COINVOLTI

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Recupero edifici

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Riqualificazione 
energetica Villa Welsperg



CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

DESCRIZIONE 	 EDILIZIA

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

Durata

ATTORI COINVOLTI

26
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

26

Il recupero dell’esistente è un fattore  primario per 
evitare il disperdersi del patrimonio di architettura 
rurale e per la conservazione del paesaggio storico 
delle nostre montagne. 
In questo senso l’utilizzo di materiali delle vallate 
del Parco come il legno (larice) e la pietra locale 
(granito), la preferenza di particolari tipologie co-
struttive e la scelta di elementi architettonici della 
tradizione, sono alcune delle caratteristiche che 
definiscono il patrimonio edilizio del Parco. 
Tutti questi dettami sono contenuti nel volume 
“Il patrimonio edilizio del Parco Naturale Ada-
mello Brenta”, di Guido Moretti ed Enrico Ferrari, 
un “manuale tipologico” che stabilisce, nell’ot-
tica della salvaguardia e della valorizzazione del 
patrimonio edilizio del Parco, una serie di criteri 
d’intervento attinenti i vari aspetti della comples-
sa problematica in materia, da quelli urbanistici, a 
quelli tipologici e architettonici.

PROPRIETARI DI IMMOBILI 
ALL’INTERNO DELL’AREA 
PROTETTA

-

Manuale di Architettura 
tradizionale

Pubblicazione nel 2003 

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

Recupero edifici

PARCO NATURALE  
ADAMELLO BRENTA

DOLOMITI 
DI BRENTA

9



Manuale di Architettura 
tradizionale

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

FRUIZIONE EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

27
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

27

	 EDILIZIA
Area 
protetta

Recupero edifici

-

 dato non disponibile

ESITI DEL PROGETTO
Il Parco Naturale Adamello Brenta conta 1.312 
manufatti, ognuno dei quali è stato catalogato 
nel Piano del Parco in un “Elenco manufatti” che 
ne specifica la destinazione d’uso e gli interventi 
previsti, secondo 14 diverse categorie normative. 
Tra questi manufatti si annoverano, per esempio, 
le “malghe attive”, i “manufatti tecnologici”, i “ri-
fugi” e le “strutture ricettivo-turistiche”. In questo 
contesto risaltano 196 “ruderi”, parte dei qua-
li ricostruibili, e 36 “edifici di particolare pregio” 
che possono essere considerati come autentici 
monumenti dell’architettura rurale. I manufatti 
esistenti rappresentano un importante punto di 
appoggio per le attività di presidio della monta-
gna, ma soprattutto un inestimabile patrimonio di 
architettura rurale. 

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Valorizza ciò che di valido è stato fatto in passato, 
con l’obiettivo di non disperderlo e di riproporlo in 
futuro. Fornisce strumenti di analisi e di interven-
to ai progettisti che intendono elaborare propo-
ste di recupero e di conservazione degli immobili 
presenti nel Parco. Fornisce strumenti di verifica 
per chi deve esprimere pareri (per esempio Com-
missione provinciale per la tutela paesaggistico-
ambientale, Ente Parco, Comuni).

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

PARCO NATURALE  
ADAMELLO BRENTA



28
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

28

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE EDUCAZIONE
Annuale

L’offerta educativa dell’Ente Parco è stata inizial-
mente rivolta soprattutto agli istituti scolastici 
gravitanti nei comuni dell’area protetta, con inter-
venti effettuati principalmente dalle Guide Natu-
ralistiche radicate nel territorio, oltre che formate 
e aggiornate ad hoc. In una fase successiva, con 
l’istituzione del “Servizio visite guidate” e del set-
tore “A Scuola nel Parco”, gli interventi sono stati 
estesi a tutto il mondo della scuola ed alle realtà 
assimilabili (associazioni ed istituti aventi scopi 
formativi ed educativi). Le proposte iniziali erano 
estremamente limitate dall’assenza di strutture 
ed infrastrutture adeguate sul territorio, ricco di 
ambienti naturali che, in alcuni casi, risultavano 
di difficile visitabilità. La successiva realizzazione 
e manutenzione pianificata di strutture (Centri vi-
site) ed infrastrutture (sentieristica, evidenziazio-
ne ed accessibilità ad emergenze naturalistiche), 
ha contribuito ad arricchire l’offerta e gli operatori 
coinvolti sono stati chiamati in prima persona ad 
aggiornare e a diversificare le proposte. Attual-
mente “A Scuola nel Parco” coinvolge gli istituti 
scolastici locali fin dalle fasi di programmazione, 
con l’obiettivo di ricondurre le azioni di educazione 
alla conservazione del territorio dell’area protetta; 
inoltre l’iniziativa si rivolge anche a soggetti pro-
venienti da realtà esterne, mettendo in evidenza la 
propria offerta in termini di risorse umane (guide, 
assistenti), strutture (Centri visite tematizzati), iti-
nerari (naturalistici - etnografici, di ambiente) ed 
attività ricreative e sportive.

Educazione ambientale

A scuola 
nel Parco

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

STUDENTI

-

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO 
NATURALE
DOLOMITI
FRIULANE

4
DOLOMITI 
FRIULANE E 
D’OLTRE PIAVE

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO



EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

FRUIZIONE

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

FRUIZIONE EDUCAZIONE GESTIONE E
MANUTENZIONE
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REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

EDUCAZIONE
Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

Fondi ordinari di bilancio

€ 100.000

L’educazione ambientale è alla base di una 
buona fruizione del territorio del Parco. 
La tematica dell’educazione ambientale è per-
tanto fondamentale per avere delle generazio-
ni che credano nei valori dell’Ente Parco e pos-
sano migliorare la fruizione del territorio.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

ESITI DEL PROGETTO
•	 Sensibilizzazione delle giovani generazioni e 

delle famiglie locali.
•	 Creazione di un nuovo mercato locale legato 

all’offerta educativa e conseguenti flussi tu-
ristici.

•	 Benefici economici a livello locale da parte dei 
prestatori di servizi.

•	 Lavoro e specializzazione delle risorse umane 
locali.

Educazione ambientale

A scuola 
nel Parco

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO 
NATURALE
DOLOMITI
FRIULANE

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO



30
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

30

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE EDUCAZIONE
Annuale

Al momento dell’istituzione dell’area protetta e 
dell’avvio delle prime attività di gestione, le Casere 
situate in quota versavano in uno stato generale di 
degrado dovuto all’abbandono della pastorizia. Sin 
dalle prime fasi di pianificazione è stato previsto il 
recupero funzionale di parte di esse individuando 
tre nuove forme di destinazione d’uso: bivacco per 
escursionisti, bivacco sorveglianza, osservatorio 
faunistico. In diversi casi la medesima struttu-
ra è stata separata in due vani con due distinte 
destinazioni d’uso (es. bivacco per escursionisti e 
bivacco sorveglianza); nei casi di un unico vano 
fruibile si è optato per la scelta della destinazione 
a bivacco per escursionisti. In seguito la crescente 
domanda da parte di fruitori organizzati (gruppi), 
oltre alle esigenze di gestione del territorio, han-
no indotto l’Ente Parco a rivedere le modalità di 
utilizzo delle strutture verso una maggiore commi-
stione d’uso, orientandole ad ospitare sia opera-
tori deputati alla gestione e conservazione del ter-
ritorio (servizi di manutenzione, vigilanza, ricerca, 
studio) che gruppi organizzati. Attualmente i loca-
li riservati sono pertanto utilizzati non solo quali 
punti di appoggio per escursionisti e per gli organi 
gestionali dell’Ente, ma anche da gruppi i quali 
operano attivamente in azioni di conservazione 
ed educazione alla conservazione del territorio e 
delle strutture stesse. Tutti i soggetti coinvolti in 
questa particolare “forma di gestione a distanza” 
sono tenuti a comunicare agli uffici del Parco (cen-
tro di riferimento gestione casere) la volontà e la 

Trasmissione dei 
Saperi Tradizionali

Esperienze 
in casera

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

FRUITORI

-

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

4
DOLOMITI 
FRIULANE E 
D’OLTRE PIAVE

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO 
NATURALE
DOLOMITI
FRIULANE



FRUIZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

FRUIZIONE

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ
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EDUCAZIONE
Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

Fondi ordinari di bilancio

€ 4.000

L’educazione ambientale è alla base di una 
buona fruizione del territorio del Parco. 
La tematica dell’educazione ambientale è per-
tanto fondamentale per avere delle generazio-
ni che credano nei valori dell’Ente Parco e pos-
sano migliorare la fruizione del territorio.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
•	 Facilitazione ed incentivazione di azioni di mo-

nitoraggio e manutenzione del territorio.
•	 Adeguata risposta alla domanda da parte di 

gruppi organizzati e di tour operator di settore.
•	 Coinvolgimento di tutti gli utenti in attività 

educative e formative.
•	 Lavoro e specializzazione delle risorse umane 

locali.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

modalità con cui intendono utilizzare le strutture; 
l’Ente verifica la disponibilità e determina i criteri 
di consegna e riconsegna. Per ciascun periodo di 
utilizzo delle strutture è prevista la compilazione 
di un “rapporto di gestione”, dove il soggetto deve 
indicare tutte le informazioni relative al soggiorno, 
operazioni eseguite ed eventuali necessità.

Esperienze 
in casera

Trasmissione dei 
Saperi Tradizionali

PARCO NATURALE 
DOLOMITI FRIULANE

PARCO 
NATURALE
DOLOMITI
FRIULANE

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

GESTIONE E
MANUTENZIONE

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE EDUCAZIONE
Annuale

Progetto “Junior Ranger 
Parchi naturali Alto Adige”

PARCO NATURALE FANES-SENES-BRAIES
PARCO NATURALE TRE CIME
PARCO NATURALE SCILIAR-CATINACCIO 
PARCO NATURALE PUEZ-ODLE

Obiettivi
Obiettivo del progetto è stato l’avvicinare i bambi-
ni locali e le loro famiglie alla natura e alla biodi-
versità, renderli più interessati al paesaggio e alla 
sua conservazione, nonché più attivi nella conser-
vazione dell’ambiente, in modo da accrescere sul 
lungo periodo la cultura e la sensibilità verso l’am-
biente naturale da parte della società.

Fasi di realizzazione
Il progetto, avviato nel 2009, viene attuato ogni 
anno in alcuni dei parchi provinciali scelti a ro-
tazione, garantendo così una cadenza almeno 
triennale in ogni parco. Il progetto è condotto 
dall’Ufficio Parchi Naturali, in collaborazione con 
l’Associazione Alpenverein Südtirol e il CAI Alto 
Adige, e si svolge nelle lingue italiana e tedesca. 
Il target sono i bambini nella fascia di età 10-11 
anni, coinvolti in gruppi da 15 (al massimo).

Azioni
La formazione base prevede otto giornate, distri-
buite su più mesi, in modo da dare la possibilità 
ai ragazzi di vivere la natura nelle varie stagioni e 
rafforzare il loro legame con le istituzioni dei par-
chi.  I contenuti della parte formativa sono in parte 
parco-specifici, in parte di carattere generale su 
temi ecologici e paesaggistici. Tra le materie inse-
gnate tramite esperienze sul campo e attività ludi-
co – didattiche vi sono diversi pacchetti e moduli, 
di cui si riportano delle esemplificazioni di seguito.

-

Educazione ambientale

5-6-7
DOLOMITI
SETTENTRIONALI
PUEZ-ODLE
SCILIAR-CATINACCIO

UFFICIO NATURA
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

POPOLAZIONE LOCALE

-

UFFICIO NATURA - PROV. AUT. DI 
BOLZANO - ALTO ADIGE, ALPENVEREIN 
SÜDTIROL (AVS), CLUB ALPINO 
ITALIANO ALTO ADIGE (CAI)
UFFICIO NATURA
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO



PARCO NATURALE FANES-SENES-BRAIES
PARCO NATURALE TRE CIME
PARCO NATURALE SCILIAR-CATINACCIO 
PARCO NATURALE PUEZ-ODLE

EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

33
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EDUCAZIONE

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

•	 Il mondo degli insetti. Oltre il 70% degli esseri 
viventi terrestri è costituito da insetti: i bam-
bini imparano a riconoscerli andando alla loro 
ricerca in prati e boschi, e apprendendone il 
ciclo vitale.

•	 Esperienze di botanica e di geologia. Tramite 
tecniche scientifiche e di gioco, si scopre la 
flora dei prati ed il mondo di rocce e minerali.

•	 Il mondo degli animali. Il percorso prevede un 
momento preliminare di illustrazione tramite 
immagini delle caratteristiche degli animali 
selvatici (aspetto, corna, orme, escrementi, 
piume, resti di cibo) seguita dall’osservazione 
e riconoscimento in loco di animali del bosco 
ed uccelli canori.

•	 L’orientamento in montagna. Oltre all’utilizzo 
della cartina topografica e della bussola, i ra-
gazzi imparano a riconoscere i piani altitudi-
nali della vegetazione, i tipi di nuvole, i punti 
cardinali, i pericoli in montagna e i cambia-
menti improvvisi del meteo. Tramite una cac-
cia al tesoro si veicoleranno i comportamenti 
corretti nell’ambiente montano e sui sentieri, 
anche in tema di rifiuti.

•	 Corso di sopravvivenza. Il tema centrale è il 
rapporto tra rispetto della natura e comporta-
menti corretti in montagna, con un approfon-
dimento sulle situazioni di maltempo: come 
costruirsi un riparo di fortuna, come gestire 
situazioni di emergenza, come procurarsi e 
prepararsi cibo commestibile in un ambiente 
montano.

•	 Primo soccorso. Il percorso teorico-pratico 
sulle tematiche relative al primo soccorso, il-
lustra come comportarsi con i feriti e in caso 
di emergenza.

I formatori fanno parte del personale dell’Ufficio 
Parchi Naturali e delle associazioni AVS e CAI.

Educazione ambientale

Fondi ordinari di bilancio

€ 3.000 annui 
per Parco coinvolto

Area 
protetta

Progetto “Junior Ranger 
Parchi naturali Alto Adige”

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

FRUIZIONE



PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:
REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ
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REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

EDUCAZIONE
Area 
protetta

FRUIZIONEEDUCAZIONE

CRITICITÀ EMERSE
Gli aspetti relativi alla sicurezza e responsabilità,  
avendo in gestione gruppi di minori, devono esse-
re valutati con attenzione. 

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Le iniziative proposte si sono rivelate un buon me-
todo per avvicinare ai temi della natura e della sua 
conservazione nel territorio i giovani locali e, per il 
loro tramite, anche i genitori.

ESITI DEL PROGETTO
Il progetto ha favorito la crescita delle conoscenze 
ambientali e la sensibilizzazione dei bambini ver-
so la natura. Il progetto può inoltre aver favorito 
lo sviluppo di personalità, creatività e competenze 
sociali dei ragazzi. Da entusiasti Junior ranger si 
potranno forse formare motivati giovani e in se-
guito adulti, con un atteggiamento equilibrato e 
rispettoso per l’ambiente e disposti ad impegnar-
si in prima persona per la sua conservazione.

Ai giovani partecipanti viene fornito un equipaggia-
mento base (T-shirt, zaino, lente di ingrandimento, 
manuali di identificazione, set di pronto soccorso, 
mappe) in modo tale da favorire l’identificazione 
e autostima del gruppo, perseguita anche dando 
continuità nei due anni successivi alle giornate 
formative/ricreative nell’ambito di progetti spe-
cifici all’aperto, in cui rafforzare l’adesione ad  
obiettivi comuni.

Educazione ambientale

Progetto “Junior Ranger 
Parchi naturali Alto Adige”

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

PARCO NATURALE FANES-SENES-BRAIES
PARCO NATURALE TRE CIME
PARCO NATURALE SCILIAR-CATINACCIO 
PARCO NATURALE PUEZ-ODLE
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE EDUCAZIONE
Avvio 2003 - in corso

È un progetto di certificazione che riguarda:
•	 aziende turistico-ricettive,
•	 scuole,
•	 prodotti agro-alimentari,
che dimostrano di rispondere a criteri di tutela 
ambientale e di aderire alla cultura del Parco. 
Seguendo un disciplinare, il Parco attribuisce il 
marchio “Qualità Parco”, stimolando la creazione 
di una strategia di marketing territoriale basata 
sulla tutela dell’ambiente e la valorizzazione dell’i-
dentità locale.
Le strutture che aderiscono partecipano a iniziati-
ve volte a sensibilizzare il cliente-utente sulla tu-
tela ambientale.
Per ottenere il marchio le strutture ricettive af-
frontano ogni 3 anni un costo massimo di 600,00 
euro (in base al numero di stanze della struttura).
Di recente sono stati cambiati il regolamento di 
concessione e la denominazione del marchio, che 
è diventata Marchio “Prodotto nel”.

PARCO NATURALE 
ADAMELLO BRENTA

Educazione ambientale

Marchio 
“Qualità Parco”

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

STRUTTURE RICETTIVE
AZIENDE AGRICOLE LOCALI
SCUOLE

CONSULENTI ESTERNI 
PER GLI AUDIT PRESSO LE 
STRUTTURE RICETTIVE

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

PARCO NATURALE ADAMELLO 
BRENTA GEOPARK

DOLOMITI 
DI BRENTA

9

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO



FRUIZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

36
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EDUCAZIONE
Area 
protetta

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

Risorse del Parco, variabili di 
anno in anno. Quote private 
(strutture aderenti al marchio)

EDUCAZIONE:
Trasmissione saperi tradizionali legati sia 
all’agricoltura che all’artigianato locale.

CRITICITÀ EMERSE
Il disciplinare può richiedere lavori di adattamen-
to delle strutture e delle lavorazioni dei prodotti.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Il marchio sa creare una rete che diffonde cultu-
ra ambientale nel mondo imprenditoriale e nella 
clientela. 
Sa inoltre associare un’idea di qualità alla gestio-
ne di attività imprenditoriali che operano all’inter-
no dell’area protetta.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

ESITI DEL PROGETTO
•	 34 strutture ricettive certificate
•	 26 scuole certificate
•	 5 produttori di miele certificati

Educazione ambientale

Marchio 
“Qualità Parco”

dato non disponibile

PARCO NATURALE  
ADAMELLO BRENTA

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

FRUIZIONE



Gli organi delle Regole

DESCRIZIONE GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Pratica antica

Le Regole d’Ampezzo

PARCO NATURALE DELLE
DOLOMITI D’AMPEZZO

Le Regole d’Ampezzo sono la forma di proprietà 
collettiva dei boschi e dei pascoli caratteristica del 
territorio di Cortina d’Ampezzo. Si tratta di un ordi-
namento di antica origine (i primi documenti in cui 
sono nominate risalgono al 1225) che stabilisce 
diritti collettivi di godere e gestire il territorio. 
Fino alla metà dell’800 esisteva una certa promi-
scuità di utilizzo tra le Regole - che si occupavano 
di pascoli e alpeggio del bestiame - e la Magni-
fica Comunità dì Ampezzo (in seguito divenuta il 
Comune di Cortina) che si occupava dell’ammini-
strazione della cosa pubblica (infrastrutture, edifi-
ci pubblici, bisogni sociali). 
Con il “Convegno fra la Magnifica Comunità d’Am-
pezzo e le cosiddette Regole” del 1887, la pro-
prietà dei boschi e dei pascoli passò al Comune 
mentre le Regole mantennero i diritti di passaggio, 
pascolo e legnatico. Gli anni seguenti videro una 
crescente perdita di ruolo delle Regole nella ge-
stione del territorio fino a quando, alla fine degli 
anni ’60 del ‘900, fu nuovamente riconosciuto il 
valore delle Regole. Comune e Regole arrivarono 
a concordare una transazione con circa il 90% del 
territorio silvo-pastorale lasciato alle Regole e il 
10% al Comune (principalmente le aree già allora 
interessate allo sviluppo degli impianti di risalita).
Le Regole tutelano boschi e pascoli attraverso:
•	 destinazione agro-silvo-pastorale: i beni 

sono destinati in perpetuo a bosco e pascolo; 
•	 inalienabilità: divieto di vendita o cessione;

Gestione collettiva 
della proprietà

•	 Regolieri. Discendenti degli originari abitanti della 
Valle d’Ampezzo, sono i titolari dei diritti di Regola.

•	 Assemblea. È l’insieme di tutti i Regolieri iscritti al 
Catasto. Attualmente è formata da circa 1.200 perso-
ne. Si riunisce almento una volta all’anno per appro-
vare l’operato dell’amministrazione e decidere sulle 
questioni più importanti.

•	 Catasto. È una sorta di “libro soci” in cui sono iscritti 
tutti i Regolieri aventi diritto.

•	 Fioi de Sotefamea. Sono i figli dei Regolieri. Ven-
gono iscritti al Catasto una volta compiuti 25 anni. 

•	 Femenes e Fies de Roba. Sono le figlie dei Rego-
lieri che non hanno fratelli maschi.

•	 Marigo. È il rappresentante legale di una Regola. La 
carica è annuale e avviene per rotazione.

Comune di Cortina d’Ampezzo (BL)Localizzazione
specifica

DOLOMITI 
SETTENTRIONALI

5

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO
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Area 
protetta

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Sistema



CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

38
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

38

Area 
protetta

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

PARCO NATURALE DELLE
DOLOMITI D’AMPEZZO

Il Laudo
Il Laudo è la raccolta delle consuetudini che regolano le 
attività di pascolo e i vari aspetti della gestione comu-
nitaria del territorio. Tali regole, definite nei secoli dagli 
abitanti per gestire il territorio, sono divenute il nome 
dell’istituzione: Regole d’Ampezzo.
Originariamente trasmesse oralmente, nel XIV secolo fu-
rono trascritte. Oggi il Laudo regolamenta la vita dell’isti-
tuzione regoliera, stabilendo gli organi e le funzioni am-
ministrative, le attività che possono essere esercitate e 
le modalità di concessione per attività diverse da quelle  
tradizionali.
Capo di ogni Regola era, ed è ancora, il Marigo, assistito 
da consiglieri (Laudatori), da guardie del pascolo (Salta-
ri), da un cassiere (Cuietro) e da un Precone, con funzioni 
di messo.

•	 indivisibilità: divieto di divisione dei beni fra i 
Regolieri e con altri;

•	 inusucapibilità: impossibilità di acquisizione 
da altri per usucapione;

•	 interesse generale: il valore ambientale dei 
beni va oltre l’interesse della sola comunità 
regoliera, ma si estende a tutta la collettività.

Il Parco delle Dolomiti d’Ampezzo
Il Parco Naturale delle Dolomiti d’Ampezzo è sta-
to istituito nel 1990 dalla Regione Veneto e ricade 
in parte sull’antica e indivisa proprietà delle Re-
gole d’Ampezzo. La Regione Veneto ha affida-
to la gestione del Parco alla Comunanza delle 
Regole d’Ampezzo in virtù della specificità delle 
forme antiche di gestione del patrimonio naturale 
ampezzano, da essere conservato e tutelato per 
centinaia di anni. L’istituzione del Parco è un rico-
noscimento della validità della gestione regoliera 
del territorio anche dal punto di vista ambientale. 
L’estensione dell’area protetta è di circa 11.200 
ha, per la maggior parte di proprietà regoliera e 
per la restante porzione di proprietà demaniale. 
Non sono presenti insediamenti abitativi e infra-
strutture per lo sci alpino.

Gestione collettiva 
della proprietà
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Area 
protetta

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Risorse economiche per la gestione
Le risorse economiche per la gestione del patrimo-
nio agro-silvo-pastorale e della struttura regoliera 
derivano dalla vendita del legname e dal canone 
di affitto sui terreni concessi. Gli introiti vengono 
reinvestiti sul territorio, anche con interventi stra-
ordinari di manutenzione e sistemazione di strade 
forestali e malghe. 
Inoltre, grazie alla gestione diretta del Parco, la 
Regione Veneto finanzia annualmente le Regole 
per attività di tutela ambientale dell’area protetta.

ESITI DEL PROGETTO
Gran parte del territorio regoliero mantiene l’an-
tica destinazione agro-silvo-pastorale. Nonostan-
te si sia aperta nel tempo la possibilità di un uso 
turistico del territorio (rifugi alpini e impianti per 
lo sci), le rigide disposizioni dei Laudi hanno per-
messo di conservare il patrimonio: per ogni metro 
di terreno tolto al bosco si deve destinare ad 
uso forestale altrettanta superficie. 

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Nonostante si tratti di pratica di antica origine, 
l’elemento di innovazione è legato al modello di 
governo di un bene collettivo in cui le Regole, per 
legge, possono intervenire quali soggetti compe-
tenti nelle scelte di carattere urbanistico e di svi-
luppo e sono interlocutore degli Enti Territoriali.

Gestione collettiva 
della proprietà

credits: www.regole.it

PARCO NATURALE DELLE
DOLOMITI D’AMPEZZO

Le 11 Regole
In origine le regole erano due, Ambrizzola-Falzarego e La-
rieto, le cosìddette Regole Alte. Oggi sono 11 e compren-
dono, oltre alle due Regole Alte, 9 Regole Basse: Zuel, 
Campo, Pocol, Rumerlo, Cadin, Chiave, Larieto Bassa, 
Mandres, Fraina. Da circa cinquant’anni sono unite in 
Comunanza e gestiscono circa 16.000 ettari di bosco con 
taglio e vendita del legname e selvicoltura naturalistica 
del patrimonio forestale.

Via Mons. P. Frenademez, 1 | Cortina d’Ampezzo
info@regole.it | www.regole.it
Tel. 0436 2206

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE GESTIONE E 
MANUTENZIONE

40
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

40

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Miglioramento ambientale della 
torbiera del Palù dei Mugheri

Ripristino Naturalistico
Obiettivi
Obiettivo dell’intervento è il contenimento dello 
sviluppo eccessivo della vegetazione arborea e 
arbustiva della torbiera, ampia circa 4 ha, al fine di 
ripristinare o mantenere l’equilibrio dinamico che 
caratterizza questi ecosistemi.
Fasi di realizzazione
Il progetto viene realizzato in un’unica fase.
Azioni
a) Sradicamento manuale e/o taglio delle giovani 
piante di abete rosso, rispettando in modo asso-
luto le piante deperienti, le latifoglie e il pino sil-
vestre.
b) Sfalcio della componente erbacea con lo scopo 
di eliminare le giovani conifere in fase di insedia-
mento e allo stesso tempo asportare parte della 
sostanza organica vegetale.
c) Allargamento delle poche aree aperte rimaste 
nelle aree a mugheta, attraverso il taglio di piante 
di pino mugo con l’obiettivo di recuperare superfi-
ci idonee alle cenosi erbacee igrofile.
d) Realizzazione di una piccola pozza in concomi-
tanza di uno dei rivi che attraversano l’area, volta a 
creare habitat idonei alla fauna selvatica, e in parti-
colare favorevoli alla riproduzione degli anfibi.
e) Realizzazione e allestimento di apposita segna-
letica, finalizzata ad esplicitare l’attività di miglio-
ramento ambientale condotta.
f) Realizzazione di un “Quaderno del Parco” su-
gli aspetti naturalistici e storici legati all’uso della 
torbiera per la produzione di combustibile.

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

ORGANISMI ANIMALI E VEGETALI 
DI AREE UMIDE
FRUITORI DELL’AREA

-

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO
MAGNIFICA COMUNITÀ DI FIEMME

2017 – in corso 

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra
Comune di Predazzo (TN)
ZSC IT3120022

Localizzazione
specifica

3
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI



FRUIZIONE EDUCAZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

41
Fondazione Dolomiti UNESCO
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REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ
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Area 
protetta

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITA’

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Biodiversità coltivata 
floristica e faunistica

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Il progetto sperimenta tecniche di recupero e ripristi-
no dell’area umida volte a contenerne l’interrimento, 
integrando questi aspetti anche con un’analisi della 
storia della torbiera e del suo uso nel tempo da parte 
dell’uomo e produzione di relativa documentazione.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Il progetto si integra con tematiche quali la 
biodiversità e la fruizione consapevole

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Miglioramento ambientale della 

torbiera del Palù dei Mugheri

Ripristino Naturalistico

ESITI DEL PROGETTO
Il progetto è in corso di realizzazione: al momento 
si può affermare che gli obiettivi attesi sono in via 
di raggiungimento.

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Biodiversità
floristica e 

faunistica

Educazione 
ambientale

Trasmissione dei
saperi tradizionali

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

EDUCAZIONE

Piano di Sviluppo Rurale della 
Provincia Autonoma di Trento 
(PSR) – Iniziativa 4.4.3

€ 35.000,
di cui € 3.500 
a carico del Parco



Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra
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Area 
protetta

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Miglioramento ambientale della 

torbiera del Palù dei Mugheri

Ripristino Naturalistico

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE GESTIONE E 
MANUTENZIONE
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RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE
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2000-2001 e integrazioni negli anni 
successivi

Sentiero didattico e di collega-
mento sul Lago di Dobbiaco

PARCO NATURALE 
FANES-SENES-BRAIES

Obiettivi
Il progetto interessa estese e importanti aree umi-
de poste a sud del Lago di Dobbiaco, caratteriz-
zate dalla presenza di pregevoli specie vegetali e 
animali a cui garantire una maggiore tutela. Infatti 
le rive sud sono importanti luoghi di nidificazione 
e sosta per uccelli acquatici, a volte  poco diffusi 
in ambito alpino, come il tuffetto (Tachybabtus ru-
ficollis), il cigno reale (Cygnus olor), la folaga (Fu-
lica atra). Sono inoltre presenti gli habitat Natura 
2000 “Torbiere di transizione e instabili” (7140), 
“Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a 
Salix elaegnos” (3240) e “Laghi eutrofici naturali 
con vegetazione del Magnopotamion o Hydrocha-
rition“ (3150). In assenza di un sentiero di colle-
gamento tra riva est e ovest, i numerosi visitatori 
dovevano spostarsi verso sud e percorrere diversi 
chilometri per completare il giro del lago: in estate, 
all’asciugarsi delle zone umide, numerosi escur-
sionisti cercavano di spostarsi da una riva all’altra 
attraverso di esse, causando disturbo alla fauna 
e danneggiamenti della vegetazione. Il sentiero di 
collegamento delle due rive, collocato appena a 
sud della zona umida, consente di completare il 
giro del lago in tempi accettabili e,  collocato quasi 
integralmente nel bosco, non disturba le aree umi-
de. Inoltre  la sua attrattività è amplificata dall’es-
sere attrezzato come sentiero didattico. Le sue 11 
diverse stazioni risultano molto frequentate sia 
d’inverno che d’estate.

UFFICIO NATURA - ISPETTORATO 
FORESTALE DI MONGUELFO - 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

POPOLAZIONE LOCALE, TURISTI E 
COMUNE

-

Ripristino naturalistico e 
gestione flussi turistici

UFFICIO NATURA - ISPETTORATO 
FORESTALE DI MONGUELFO - 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

UFFICIO NATURA - ISPETTORATO 
FORESTALE DI MONGUELFO - 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

DOLOMITI 
SETTENTRIONALI

5



Sentiero didattico e di collega-
mento sul Lago di Dobbiaco

FRUIZIONE EDILIZIA PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

EDUCAZIONE
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Area 
protetta

GESTIONE E 
MANUTENZIONE
Ripristino naturalistico e 

gestione flussi turistici
INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

Fondi ordinari di bilancio

€ 40.000

PARCO NATURALE 
FANES-SENES-BRAIES

Il progetto, in cui l’educazione ambientale si 
integra con la conservazione di flora e fauna, 
incentrata sulla gestione dei flussi turistici, ha 
dato l’avvio ad altre progettualità sull’area la-
custre come gli interventi per ridurre l’afflusso 
automobilistico nell’area (spostamento strada 
e realizzazione parcheggio) e quelli volti a ri-
durre l’eutrofizzazione e rallentare il progressi-
vo processo di interramento del lago.

CRITICITÀ EMERSE
Necessità di periodica manutenzione dato che le 
aree attraversate vengono spesso allagate in pri-
mavera in seguito allo scioglimento della neve.
I danni subiti dal sentiero sono sempre stati piut-
tosto contenuti, grazie alla realizzazione di diver-
si ponticelli nelle aree maggiormente soggette a 
fluttuazioni del livello dell’acqua. 	

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Combinazione di misure di gestione dei flussi turi-
stici, con elementi di educazione ambientale e di ge-
stione degli aspetti naturalistici del territorio.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

ESITI DEL PROGETTO
Il progetto ha favorito la crescita delle conoscen-
ze ambientali e la sensibilizzazione di turisti e lo-
cali verso la natura. 
Ha inoltre consentito di migliorare lo stato di con-
servazione di importanti aree umide.

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ
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Sistema

Area 
protetta

GESTIONE E 
MANUTENZIONE
Ripristino naturalistico e 

gestione flussi turistici

PARCO NATURALE 
FANES-SENES-BRAIES

Sentiero didattico e di collega-
mento sul Lago di Dobbiaco



Pascolo “Gemoana” Tschapiet
Alpe di Siusi - Comune di Castelrotto

Localizzazione
specifica

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

DESCRIZIONE

Durata

DESCRIZIONE GESTIONE E 
MANUTENZIONE
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2010-2012

Piano di pascolamento 
nell’Alpeggio “Gemoana”

PARCO NATURALE 
SCILIAR-CATINACCIO

Obiettivi
Il progetto ha perseguito il miglioramento della 
zona di alpeggio “Gemoana”: l’area di proprietà 
comunale si estende su una superfice di 527 ha, 
di cui circa 130 ha sono pascoli, gestiti da una In-
teressenza alpestre. 
Le aree di pascolo, situate al limite del bosco, si 
caratterizzano per un clima tipicamente continen-
tale. Le attività di pascolo, esercitate preceden-
temente in modo non rigorosamente controllato, 
avevano comportato l’insorgenza di marcati feno-
meni erosivi nelle aree sovrapascolate (prossimità 
dell’acqua, aree sommitali). 
L’elaborazione di un piano di pascolamento e di 
miglioramento degli habitat, cofinanziato dall’In-
teressenza e dalla Ripartizione natura, paesaggio 
e sviluppo del territorio, è stato lo strumento scel-
to per ottenere il recupero degli habitat acquatici 
e prativi che tanto arricchiscono la biodiversità 
dell’area, migliorando in parallelo l’esercizio alpi-
colturale delle aree. I lavori di recupero, avviati nel 
2010, sono stati condotti in collaborazione con i 
servizi forestali provinciali. 
Gli interventi per il miglioramento della zona han-
no previsto:
•	 il rinverdimento delle zone erose;
•	 una migliore distribuzione del bestiame sull’al-

peggio anche grazie alla realizzazione, nelle 
zone sottoutilizzate, di nuovi abbeveratoi con 
lastricatura del suolo per ridurre danni erosivi.

UFFICIO NATURA - ISPETTORATO 
FORESTALE DI BRESSANONE - 
PROV. AUT.  DI BOLZANO - ALTO ADIGE
INTERESSENZA ALPESTRE “GEMOANA”

POPOLAZIONE LOCALE, 
AGRICOLTORI LOCALI ED
ESCURSIONISTI

-

Ripristino naturalistico e 
difesa idrogeologica

UFFICIO NATURA - ISPETTORATO
FORESTALE DI BRESSANONE - 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

UFFICIO NATURA - ISPETTORATO 
FORESTALE DI BRESSANONE - 
PROV. AUT. DI BOLZANO - ALTO ADIGE

SCILIAR-CATINACCIO, 
LATEMAR

7



FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

FRUIZIONE EDILIZIA PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

EDUCAZIONE
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RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE
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Area 
protetta

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Fondi ordinari di bilancio - 
Fondi da Misura 323 del PSR 
- Rete Natura 2000
(Oggi Misura 4.4.)
€ 92.000 circa

CRITICITÀ EMERSE
Visto il forte grado di erosione del pascolo e gra-
zie al coinvolgimento di tutti gli interessati ovvero, 
Servizio Parchi Naturali, servizi forestali, agricol-
tori, Comune, non si sono riscontrate particolari 
difficoltà in sede di attuazione del progetto. Gli 
obiettivi erano, infatti, ampiamente condivisi da 
tutti gli interessati. 	

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Miglioramento e recupero di una zona di pascolo e di 
interessanti habitat prativi e acquatici.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE ESITI DEL PROGETTO

Grazie al progetto le zone a rischio di erosione 
sono state ripristinate tramite la realizzazione 
di recinti, interventi di lastricatura e con una di-
stribuzione più omogenea del bestiame su tutta 
l’area. La collaborazione, non sempre facile tra 
agricoltori e responsabili della conservazione del-
la natura, in questo caso ha funzionato egregia-
mente.

•	 la lastricatura di alcuni sentieri molto frequen-
tati dal bestiame;

•	 la costruzione di recinti in zone molto delica-
te, come per esempio le zone umide, in modo 
da escluderle dal pascolo (esempio il laghetto 
“Peterlunger”) e poterle recuperare dal punto 
di vista ecologico e funzionale.

Piano di pascolamento 
nell’Alpeggio “Gemoana”

PARCO NATURALE 
SCILIAR-CATINACCIO

Ripristino naturalistico e 
difesa idrogeologica

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ
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Area 
protetta

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Piano di pascolamento 
nell’Alpeggio “Gemoana”

PARCO NATURALE 
SCILIAR-CATINACCIO

Ripristino naturalistico e 
difesa idrogeologica
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori coinvolti

DESCRIZIONE

Durata

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀI prati lungo i versanti meridionali delle Dolomiti 

Bellunesi sono tra gli ambienti di maggiore bio-
diversità e valore naturalistico del Parco. Questi 
prati, sfalciati fino agli anni ‘60-’70 del secolo 
scorso, sono stati abbandonati a causa della dif-
ficile accessibilità. Si tratta di praterie magre ter-
mofile con diffusa presenza di specie “orientali” 
(praterie a gravitazione illirica) ascrivibile agli ha-
bitat Natura 2000 cod. 6210 “Formazioni erbose 
secche seminaturali e facies coperte da cespugli 
su substrato calcareo (Festuco-Brometalia)” e 
cod. 62A0 “Formazioni erbose secche della re-
gione submediterranea orientale (Scorzoneretalia 
villosae)”. Questi ambienti sono popolati anche da 
specie faunistiche incluse nell’all. I della Direttiva 
Habitat. Senza interventi l’infeltrimento del coti-
co erboso induce modifiche nella composizione 
floristica, con perdita di biodiversità, e gli arbusti 
(specie il nocciolo) ricolonizzano rapidamente le 
praterie abbandonate.
Obiettivi
Garantire lo stato di conservazione degli habitat, 
delle specie e del paesaggio.
Fasi di realizzazione
2009: pianificazione
2010: progetto e avvio monitoraggi fitosociologici
2011: primi sfalci di recupero
2012: proseguimento interventi di sfalcio
2013: monitoraggio intermedio
2014-2015-2016-2017-2018: proseguimento sfalci
2018: nuovi monitoraggi

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

PRIVATI, 
CORPO CARABINIERI FORESTALI, 
VENETO AGRICOLTURA

COOPERATIVE SOCIALI “MANI 
INTRECCIATE”, “LAVORO 
ASSOCIATO”, “VAL CISMON”

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

2010-2017 
(azioni permanenti di gestione attiva) 

Recupero e mantenimento 
di praterie montane

Cura dei pascoli e dei prati

Monte Grave (Comune di Feltre) e Col dei 
Cavai – Camogne Alte (Comune di Pedavena)
Superficie totale interessata: 16 ha

Localizzazione
specifica

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

3
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI



FRUIZIONE EDUCAZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

50
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

50

Area 
protetta

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

ESITI DEL PROGETTO
Contenimento dell’avanzata degli arbusti tramite 
gli interventi; i monitoraggi hanno permesso di   re-
gistrare l’evoluzione nel tempo della vegetazione e 
di verificare l’efficacia degli interventi in termini di 
conservazione/miglioramento della biodiversità.

CRITICITÀ EMERSE
La difficile accessibilità e praticabilità delle aree 
interessate rende gli interventi laboriosi e costosi.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Capacità di coinvolgimento sociale e culturale, iter 
autorizzativo utilizzato, capacità di reperire risorse.

Azioni
1.	 Sfalcio realizzato con decespugliatore a spal-

la. Interventi in estate-autunno, come previsto 
dalle misure di conservazione.

2.	 Raccolta manuale del fieno su tutta la superfi-
cie (allontanamento/ammucchiamento).

3.	 Taglio e asporto arbusti isolati.
4.	 Monitoraggio periodico con rilievi fitosociolo-

gici.

Risultati attesi
•	 Arrestare l’avanzata degli arbusti;
•	 migliorare la qualità degli habitat e degli         

habitat di specie;
•	 mantenere il paesaggio.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Cura dei pascoli e dei prati

Miglioramento anche degli habitat di specie 
faunistiche

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

GESTIONE E
MANUTENZIONE

Recupero e mantenimento 
di praterie montane

Fondazione CariVerona
(2010-2012)
Fondi Ente Parco  
Ministero dell’Ambiente
dal 2012 al 2017: € 120.000
(€ 100.000 sostenuti dall’Ente)
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CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
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51
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori coinvolti

DESCRIZIONE

Durata

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀNel Parco sono presenti, accanto alle specie it-

tiche autoctone, anche specie alloctone, a causa 
di interventi di gestione dell’ittiofauna pratica-
ti prima dell’istituzione del Parco. Alcune specie 
(come ad esempio lo scazzone) sono in regresso; 
altre, come la trota marmorata, sono minacciate 
dall’ibridazione con specie alloctone (trota fario).
Obiettivi
•	 Monitoraggio,  conservazione e recupero delle 

specie di ittiofauna autoctona.
•	 Coinvolgimento dei pescatori e delle loro as-

sociazioni nelle attività del Parco.
Fasi di realizzazione
•	 Monitoraggio sistematico e periodico delle co-

munità ittiche nei corpi idrici del Parco.
•	 Valutazione del grado di ibridazione della trota 

marmorata con analisi genetiche.
•	 Rimozione delle specie alloctone.
•	 Ripopolamento dei corsi d’acqua con specie 

autoctone.
Azioni
Il monitoraggio qualitativo e quantitativo delle po-
polazioni ittiche e le analisi genetiche sulla trota 
fario sono curate dall’Università di Torino. Una 
parte dei monitoraggi vede anche il coinvolgi-
mento attivo delle associazioni di pescatori e di 
un gruppo selezionato di pescatori volontari, che 
hanno frequentato un corso specialistico tecnico-
pratico organizzato dal Parco. La rimozione delle 
specie alloctone è realizzata grazie alla gestione, 
coordinata e regolamentata dal Parco, del prelie-

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

FAUNA SELVATICA
PESCATORI

UNIVERSITÀ DI TORINO
BACINI DI PESCA NN. 5, 9 E 10
ASSOCIAZIONE ACQUA & NATURA

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

Equilibrio ecosistemico
2009-2018 
(azioni permanenti di gestione attiva) 

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

Credits - Archivio PNDB ph. Enrico Vettorazzo
Corpi idrici lacustri e fluvialiLocalizzazione

specifica

Conservazione, gestione e 
recupero dell’ittiofauna autoctona 

3
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI



FRUIZIONE EDUCAZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

52
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

52

Area 
protetta

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

vo selettivo dell’ittiofauna. Il Parco organizza corsi 
di abilitazione per i pescatori che vogliano eserci-
tare il prelievo selettivo dell’ittiofauna alloctona. 
Ciascun pescatore abilitato ha un proprio libretto 
segnacatture, sul quale registra tutte le catture 
di specie alloctone effettuate nel corso dell’anno; 
questo consente di valutare la pressione di sele-
zione esercitata dai pescatori. Ad oggi sono stati 
effettuati 4 corsi (2012, 2014, 2015, 2018) con ol-
tre 300 selezionatori abilitati.
Sempre con le associazioni di pescatori locali sono 
stati effettuati interventi di ripopolamento dello 
scazzone e, dal 2016, installati alcuni incubatoi di 
valle per la produzione in loco di trote marmorate 
geneticamente selezionate, utilizzate per ripopo-
lare i corsi d’acqua del Parco.

Risultati attesi
•	 Miglioramento qualitativo e quantitativo delle 

popolazioni ittiche del Parco.
•	 Conservazione della biodiversità  animale nei 

corpi idrici del Parco.
•	 Coinvolgimento diretto dei pescatori e delle 

loro associazioni nelle attività del Parco fina-
lizzate allo studio e alla conservazione della 
biodiversità.

Equilibrio ecosistemico

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

Credits - Archivio PNDB ph. Alvise Lucarda

GESTIONE E
MANUTENZIONE

EDUCAZIONE

Conservazione, gestione e 
recupero dell’ittiofauna autoctona 

Ente Parco Nazionale Dolomiti 
Bellunesi
Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del territorio e del mare

€ 165.000 (2005-2015)
€ 58.770 (2015-2018)

ESITI DEL PROGETTO
•	 Monitoraggio dell’ittiofauna.
•	 Ripolamento dello scazzone.
•	 Riduzione della competizione tra trota fario e 

trota marmorata.
•	 Coinvolgimento dei pescatori locali e delle 

loro associazioni.

Educazione  
ambientale

Ripristino 
naturalistico
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CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Area 
protetta

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

Equilibrio ecosistemico
CRITICITÀ EMERSE
Impossibilità per il Parco di intervenire sui tratti 
di fiumi e torrenti esterni all’area protetta, le cui 
modalità di  gestione possono inficiare i risultati 
ottenuti all’interno del Parco.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Coinvolgimento dei pescatori locali; realizzazione 
di microincubatori di valle.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

PARCO NAZIONALE 
DOLOMITI BELLUNESI

Credits - Archivio PNDB ph. Enrico Vettorazzo

Credits - Archivio PNDB ph. Alvise Lucarda

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

Conservazione, gestione e 
recupero dell’ittiofauna autoctona 
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RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori coinvolti

DESCRIZIONE

Durata

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀObiettivi

Il progetto si poneva l’obiettivo generale di con-
servare e riqualificare i valori paesaggistici e di 
biodiversità naturale, coltivata e allevata della Val 
Canali, piccola valle dolomitica dove è situata la 
sede del Parco, aumentando al contempo la con-
sapevolezza dei visitatori rispetto a questi valori.
Fasi di realizzazione
Le fasi di realizzazione del progetto coincidono 
con la realizzazione delle azioni descritte sotto.
Azioni
a) Azioni di mantenimento e recupero della biodi-
versità

•	 Riqualificazione naturalistica del laghetto 
Welsperg.

•	 Protocollo di gestione dei prati della Val Canali per 
la conservazione della loro diversità floristica.

•	 Costituzione di un gregge di pecore di razza 
Lamon (razza locale in via di estinzione).

•	 Costituzione di un nucleo di cavalli di razza 
norica.

•	 Realizzazione e gestione di un “Orto custo-
de” di varietà orticole e agricole locali.

b) Azioni per la qualificazione della fruizione
•	 Realizzazione del percorso tematico “Le muse fe-

daie” centrato sui temi della biodiversità.
•	 Realizzazione del centro di documentazione “Le 

Cesurette”.
•	 Realizzazione del percorso di visita al laghetto 

Welsperg.
c) Azioni di sensibilizzazione e didattiche

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

ALLEVATORI E CONTADINI LOCALI
COMUNITÀ LOCALE
FRUITORI DELL’AREA

AZIENDA DI PROMOZIONE 
TURISTICA
AZIENDA ELETTRICA LOCALE

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO
2 AZIENDE AGRICOLE LOCALI

Val Canali.
Una valle biodiversa

Biodiversità coltivata 
floristica e faunistica

2009-2013, 2018 - in corso 

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra
Comune di Primiero San Martino 
di Castrozza (TN)

Localizzazione
specifica

3
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI



FRUIZIONE EDUCAZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

55
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE

55

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Area 
protetta

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

•	 Realizzazione di programmi didattici e di ani-
mazione coinvolgenti il gregge di pecore di 
razza Lamon.

•	 Realizzazione di laboratori sul tema della lana.
•	 Realizzazione annuale della manifestazione 

“Primavera in Val Canali” dedicata all’alleva-
mento tradizionale e ai prodotti  delle piccole 
filiere locali.

Biodiversità coltivata 
floristica e faunistica

CRITICITÀ EMERSE
Unica criticità del progetto riguarda la sottoutiliz-
zazione del centro di documentazione “Le Cesu-
rette”, dovuta alla sua collocazione periferica.	

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Aspetto innovativo del progetto è senza dubbio dato 
dal fatto di integrare più tematiche ed azioni in un 
contesto locale di cui sono stati identificati i tratti 
identitari in termini ambientali e paesaggistici.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Ripristino
naturalistico

Educazione 
ambientale
Trasmissione dei 
saperi tradizionali

Il progetto integra tematiche legate alla fru-
izione, al ripristino naturalistico, alla cura dei 
pascoli e dei prati, all’educazione ambientale e 
alla trasmissione dei saperi tradizionali

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO

Val Canali.
Una valle biodiversa

GESTIONE E
MANUTENZIONE

EDUCAZIONE

Provincia Autonoma di Trento
Fondi Europei per lo Sviluppo 
Regionale (FESR)

€ 520.000, 
di cui circa € 350.000 
a carico del Parco

ESITI DEL PROGETTO
Il progetto ha ottenuto i risultati attesi in termini di 
gestione sostenibile delle superfici agricole della 
valle, di salvaguardia delle razze in via di estinzio-
ne e di riqualificazione ambientale del laghetto, di 
organizzazione e consapevolezza della fruizione.
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Area 
protetta

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

Val Canali.
Una valle biodiversa

Biodiversità coltivata 
floristica e faunistica

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

Credits - Parco Paneveggio Pale di San Martino ph. Carlo A. Turra

PARCO NATURALE PANEVEGGIO 
PALE DI SAN MARTINO
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Sistema

Area 
protetta

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori coinvolti

DESCRIZIONE

Durata

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀProgetto di cura e di rinnovazione del larice nei 

Prati a larice della Val Campo di Dentro, in Comu-
ne di San Candido. I prati – paesaggisticamente 
molto attrattivi – si estendono su una superficie 
di ca. 44 ettari. Vengono sfalciati ogni anno ed in 
autunno in parte anche pascolati. Il progetto pre-
vedeva la rimozione dell’abete rosso, la rimozione 
di alcune vecchie ceppaie, in modo da facilitare il 
lavoro di sfalcio e il piantare giovani larici, vicino 
a ceppaie selezionate e georeferenziate. I giovani 
larici venivano protetti con steccati di legno.

UFFICIO NATURA - ISPETTORATO 
FORESTALE DI MONGUELFO

PROPRIETARI DEI TERRENI, 
PARCO NATURALE, VISITATORI 
DELL’AREA

  -

ISPETTORATO FORESTALE DI 
MONGUELFO

ISPETTORATO FORESTALE DI 
MONGUELFO, UFFICIO PARCHI 
NATURALI, PROPRIETARI

2012 - 2015

Cura dei prati 
in Val Campo di Dentro 

Cura dei pascoli e dei prati

PARCO NATURALE 
TRE CIME

Comune di San Candido (BZ)Localizzazione
specifica

DOLOMITI 
SETTENTRIONALI

5



FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

INTEGRAZIONE 
CON ALTRE PRATICHE

FRUIZIONE EDUCAZIONE EDILIZIA GESTIONE E
MANUTENZIONE

58
Fondazione Dolomiti UNESCO

RETE DEL PATRIMONIO PAESAGGISTICO
 E DELLE AREE PROTETTE
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Area 
protetta

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA
NELLE AREE PROTETTE DELLE DOLOMITI PATRIMONIO MONDIALE UNESCO

ESITI DEL PROGETTO
Cura e mantenimento dei prati a larice nel tempo; 
sostegno ai gestori dei prati.

CRITICITÀ EMERSE
Iniziale scetticismo da parte di alcuni proprietari 
dei terreni verso il progetto e conseguente diffi-
coltà nel loro coinvolgimento.

ELEMENTI DI INNOVAZIONE
Conservazione attiva.

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Cura dei pascoli e dei prati

PARCO NATURALE 
TRE CIME

Comunicazione
e sensibilizzazione

Cura dei prati 
in Val Campo di Dentro 

EDUCAZIONE

Ispettorato forestale 
di Monguelfo, Ufficio Natura

Circa € 85.000 per le azioni di 
rimozione dell’abete rosso e per la 
piantumazione di giovani larici
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SEZIONE 2

BUONE PRATICHE
REALIZZATE FUORI 
DAI CONFINI DELLE 
AREE PROTETTE 

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE

Regione Friuli Venezia Giulia

1. Consorzio delle Valli e delle Dolomiti Friulane | Aziende in rete
2. Ecomuseo delle Acque del Gemonese | Adotta una mucca
3. Comune di Forni di Sotto | Albergo diffuso Dolomiti
4. Comuni di Erto e Casso, Claut e Cimolais | Albergo diffuso Valcellina & Val Vajont

Regione Veneto

5. Comune di Cibiana | Ospitalità diffusa Cibiana
6. Comune di Val di Zoldo | Villaggio degli Alpinisti
7. CAI - Sezione di Conegliano | Rifugio Torrani  (BL)
8. CAI - Sezione di Treviso | Bivacco Pradidali (TN)

Provincia Autonoma di Trento

9. Caseificio Sociale del Primiero | Nutrire il domani, adotta una stalla

Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige

10. Provincia di Bolzano e Associazione delle donne coltivatrici sud-tirolesi 
Fattorie didattiche - A scuola nel Maso
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INQUADRAMENTO

1

2
3

4

5
6

8

7

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE

10

9

10

10

10
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Sistemi

DESCRIZIONE FRUIZIONE

Accoglienza diffusa

Dove Erto e Casso, Cimolais, Claut (FVG-PN) 
Forni di Sotto (FVG-UD) 
Cibiana di Cadore (Veneto-BL)

Albergo Diffuso

Quando L’idea dell’albergo diffuso nasce in Carnia negli 
anni ’80 per estendersi progressivamente ad al-
tre regioni d’Italia. Si basa sulla creazione di una 
offerta ricettiva distribuita su più alloggi storici e 
indipendenti, localizzati a breve distanza tra loro, 
e gestiti attraverso una struttura centrale che ga-
rantisce i diversi servizi turistici. 
Gli obiettivi sono:
•	 rivitalizzare turisticamente il centro abitato;
•	 recuperare immobili del centro storico;
•	 favorire la partecipazione degli abitanti;
•	 rivitalizzare l’economia del borgo.
Queste strutture si propongono di incentivare, ac-
canto allo sviluppo turistico, la valorizzazione del 
patrimonio ambientale, della cultura e delle tradi-
zioni locali. Fanno vivere al turista un’esperienza 
originale, a contatto con la gente del luogo, senza 
dover rinunciare ai tipici servizi alberghieri. Sono 
destinate in prevalenza ad un target turistico che 
cerca esperienze lontane dai principali circuiti tu-
ristici e interessato ad attività all’aperto.
I requisiti minimi per la classificazione degli alber-
ghi diffusi sono disciplinati da normative di carat-
tere regionale.
Il coinvolgimento della comunità locale come par-
te attiva è un importantissimo fattore di successo 
in quanto rafforza il senso di identità del luogo, 
facilita la conoscenza dei saperi locali (produzio-
ni agricole e artigianali) e rende il luogo maggior-
mente accogliente per i suoi ospiti.

Il concetto di Albergo Diffuso nasce a seguito del 
terremoto che nel 1976 ha colpito il territorio della 
Carnia, in Friuli Venezia Giulia. L’esigenza di valo-
rizzare gli edifici ristrutturati con la ricostruzione 
post-sismica, sfocia nel 1982 in un progetto-pilota 
di Albergo Diffuso nel Borgo Maranzanis (Comune di 
Comeglians). 
Le prime parziali esperienze nascono nel 1994 a 
Sauris (UD) per poi espandersi in altre regioni d’I-
talia. Ancora oggi il Friuli Venezia Giulia è la regione 
in cui si registra una maggiore presenza di questa 
tipologia di ospitalità.

Cenni storici

da inizi 2000

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:
PELMO, CRODA DA LAGO
DOLOMITI FRIULANE E 
D’OLTRE PIAVE 

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE

1 e 4
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Albergo Diffuso 
Valcellina & Val Vajont

Albergo Diffuso

Accoglienza diffusa
ATTORI COINVOLTI

ente promotore COMUNI DI ERTO E CASSO, 
CLAUT E CIMOLAIS

FRUIZIONE
Albergo Diffuso Valcellina & Val Vajont
Il progetto prende origine nel 2003 dal bando della 
Regione FVG (2-2000/2006) per il rafforzamento 
dell’economia della montagna, sviluppo del setto-
re turistico dell’alta montagna. Nello specifico il 
bando prevedeva la possibilità di finanziare inter-
venti di creazione di strutture di albergo diffuso. I 
Comuni di Barcis, Cimolais,  Claut, Erto e Casso 
decisero di presentare un progetto integrato di 
vallata anche al fine di poter rispondere al nu-
mero minimo di 80 posti letto previsti dal bando. 
Il bando richiedeva inoltre un ruolo attivo delle 
Amministrazioni Comunali prendendo parte alla 
futura società di gestione dell’albergo diffuso e 
nominando un Comune capofila (in questo caso il 
Comune di Claut). 
Grazie al bando sono stati concessi contributi a 
privati per la realizzazione di interventi di ristruttu-
razione e arredo di immobili da destinare a struttu-
ra ricettiva (creazione di posti letto, spazi comuni, 
ristorante, reception, ...) coerenti con il progetto 
integrato presentato dai comuni della vallata. 
Con il bando del 2003, alla data del 2006 erano 
strati realizzati 11 interventi di ristrutturazione e 
arredo per un totale di 116 posti letto ed il coinvol-
gimento di 12 privati. La piena operatività dell’Al-
bergo Diffuso Valcellina e Val Vajont si ha nella 
primavera del 2008, a conclusione della procedura 
di classificazione delle residenze realizzate.
Attualmente aderiscono 9 proprietari di apparta-
menti per  un totale di 21 appartementi e 68 posti 
letto. La gestione della struttura è affidata alla Co-
operativa Albergo Diffuso Valcellina e Val Vajont, 
che raggruppa sia i proprietari delle strutture che i 
Comuni promotori dell’iniziativa.

casso

erto

cimolais

claut

COOP. ALBERGO DIFFUSO 
VALCELLINA E VAL VAJONT

PRIVATI PROPRIETARI DI 
APPARTAMENTI, ALBERGATORI

COMUNI DI ERTO E CASSO, 
CLAUT E CIMOLAIS

ente attuatore

soggetto gestore 

altri attori coinvolti 

4 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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Accoglienza diffusa

Albergo Diffuso

Ospitalità Diffusa Valcellina & Val Vajont
Via Roma, 43 | 33080 Claut (PN)
info@albergodiffusovalcellinavalvajont.it

PER SAPERNE DI PIÙ

FRUIZIONE
ESITI DEL PROGETTO
•	 9 strutture attive, 21 appartamenti e circa 70 

posti letto.
•	 2.000 presenze all’anno (85% turisti stranieri, 

dei quali 50% extraeuropei).
•	 Recupero di edifici di valore in centro storico.

ELEMENTI DI FORZA
•	 La responsabile della reception si occupa di 

tutte le attività di carattere amministrativo e 
burocratico oltre alle attività di prenotazione, 
fatturazione e accoglienza.

•	 Grazie a collaborazioni con cooperative lo-
cali è possibile offrire visite organizzate ed 
escursioni nei dintorni.

•	 La società di gestione si assume alcuni costi 
generali quali le assicurazioni, le spese di ri-
scaldamento ed energia, la manutenzione.

ELEMENTI DI CRITICITÀ
•	 Costi di gestione elevati in relazione al numero 

di presenze. Il maggior divario si registra nel 
periodo invernale a causa delle minore af-
fluenza e dei maggiori costi.

•	 Determinazione del giusto prezzo in relazione 
ai servizi offerti e alle convenzioni disponibili.

•	 Breve durata dei soggiorni.

Albergo Diffuso 
Valcellina & Val Vajont

Cortina
d’Ampezzo

Longarone

Belluno

Pieve
di Cadore

Lozzo
di Cadore

Auronzo
di Cadore

Forni 
di Sopra

Forni 
di Sotto

Barcis

Maniago

Casso

Erto
Cimolais

Claut

Pordenone

Riferimenti normativi.
In Regione Friuli Venezia Giulia l’ospitalità diffusa è disci-
plinata dalla L.R. n. 21 del 2016 “Disciplina delle politiche 
regionali nel settore turistico e dell’attrattività del territorio 
regionale, nonché modifiche a leggi regionali in materia di 
turismo e attività produttive”. I requisiti minimi qualitativi 
per la classificazione degli alberghi diffusi sono indicati nel 
Regolamento di cui al D.P.Reg. n. 248/Pres. del 23/10/2017.

4 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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Albergo Diffuso 
Dolomiti

Albergo Diffuso

Accoglienza diffusa

credits Roberto Baldovin

ATTORI COINVOLTI

FRUIZIONE
Albergo Diffuso Dolomiti - Forni di Sotto
Forni di Sotto, il più esteso comune della Carnia, 
rientra tra i borghi della rete BAI (Borghi Autentici 
Italiani). 
Il progetto di creazione dell’Albergo Diffuso Do-
lomiti ha un’origine piuttosto recente. Avviato nel 
2015, è stato promosso dal Comune di Forni di 
Sotto in coordinamento con diverse altre iniziati-
ve finalizzate alla valorizzare turistica del proprio 
territorio e al contenimento dello spopolamento, 
realizzando:
•	 una Foresteria, struttura pensata per ospita-

re gruppi quali squadre sportive, comitive di 
escursionisti, gruppi organizzati. Si tratta di un 
edificio a 4 piani che può ospitare da un mini-
mo di 15 ad un massimo di 44 persone;

•	 il servizio di bike sharing che, grazie ad un fi-
nanziamento ministeriale, mette a disposione  
di cittadini e turisti delle biciclette a pedalata 
assistita ricaricabili con stalli fotovoltaici;

•	 attrezzature per lo sport ed il tempo libero 
quali due campi da calcio regolamentari, un 
campo da calcetto, un campo da tennis, un’a-
rea ristoro attrezzata.

L’Albergo Diffuso si inserisce in questo quadro di 
iniziative coordinate e si compone di 12 alloggi, 
per un totale di 86 posti letto, la reception ed una 
S.P.A. ricavata nell’ex sede municipale.
La gestione è affidata alla Cooperativa Fornese 
che si occupa di tutte le incombenze di prenota-
zione, amministrazione, fatturazione, manutenzio-
ne. Nel periodo estivo, la Cooperativa collabora 
con alcuni giovani del paese per lo svolgimento di 
piccoli lavori di manutenzione e gestione.

ente promotore COMUNE DI FORNI DI SOTTO

SOCIETÀ COOPERATIVA FORNESE

PRIVATI PROPRIETARI DI 
APPARTAMENTI, ALBERGATORI

COMUNE DI FORNI DI SOTTOente attuatore

soggetto gestore 

altri attori coinvolti 

3 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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Albergo Diffuso 
Dolomiti

Albergo Diffuso

Accoglienza diffusa

ESITI DEL PROGETTO
•	 12 strutture attive con 86 posti letto.
•	 Oltre 2.000 presenze all’anno.
•	 Opportunità occupazionali per giovani, gene-

ralmente con grado di istruzione medio-alto.

ELEMENTI DI FORZA
•	 Rivitalizzazione dei borghi con recupero di edi-

fici storico-testimoniali.
•	 Realizzazione di infrastrutture a servizio an-

che dei residenti.
•	 Il progetto di accoglienza diffusa è inserito in 

un programma più ampio per rendere i borghi 
più accoglienti e vivibili.

ELEMENTI DI CRITICITÀ
•	 Stagionalità dei flussi turistici.
•	 Garantire continuità dei servizi anche nei mo-

menti di minore presenza turistica.

credits Francesco Sala

FRUIZIONE

Albergo Diffuso Dolomiti
Via Baselia, 1
33020 Forni di Sotto (UD)
www.albergodiffusodolomiti.com
info@albergodiffusodolomiti.com

PER SAPERNE DI PIÙ
Cortina
d’Ampezzo

Longarone

Belluno

Pieve
di Cadore

Lozzo
di Cadore

Auronzo
di Cadore

Forni 
di Sopra

Forni 
di Sotto

Barcis

Maniago

Casso

Erto
Cimolais

Tolmezzo

Udine

3 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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Ospitalità Diffusa
Cibiana di Cadore

ATTORI COINVOLTI

FRUIZIONE
Albergo Diffuso

Accoglienza diffusa

Ospitalità Diffusa | Cibiana di Cadore
Il progetto dell’ospitalità diffusa nasce nel 2016 
con la finalità di ravvivare le presenze turistiche e 
l’economia del Borgo di Cibiana di Cadore, carat-
terizzata da una forte presenza di seconde case, 
edifici chiusi o in stato di abbandono, sia nella fra-
zione principale che nelle frazioni minori. La rea-
lizzazione del progetto si è articolata come segue:
•	 Individuazione dell’immobile da adibire a 

reception e struttura centrale dell’ospitali-
tà diffusa. È stato scelto un fienile in pietra e 
legno, di grandi dimensioni, situato nel centro 
della frazione di Masariè e denominato Tau-
là dei Bos. La struttura, adibita anche a Polo 
Culturale delle Dolomiti e a ristorante, è stata 
ristrutturata con fondi europei (circa 2 milioni 
di euro) ed è attiva dal 2015.

•	 Individuazione delle strutture da destinare 
ad alloggio. All’avvio del progetto, sono state 
individuate 5 strutture, i cui proprietari hanno 
da subito accolto la proposta.

•	 Ampliamento del progetto alle altre frazio-
ni. L’Amministrazione Comunale ha promosso 
degli incontri informativi con privati proprieta-
ri di abitazioni site nel Comune di Cibiana e 
con operatori turistici e culturali del Comune 
al fine di promuovere l’iniziativa ed individuare 
altri soggetti interessati. 

Complessivamente attualmente aderiscono 12 
proprietari di appartamenti (14 in tutto) per  un to-
tale di una cinquantina di posti letto. La gestione 
dell’Ospitalità Diffusa è affidata all’ATS Ospitalità 
Cibiana Dolomiti, che raggruppa i proprietari delle 
strutture e tre partite iva del paese.

ente promotore COMUNE DI CIBIANA DI CADORE

ARS OSPITALITÀ CIBIANA 
DOLOMITI

PRIVATI PROPRIETARI DI 
APPARTAMENTI, ALBERGATORI, 
ASSOCIAZIONI CULTURALI

COMUNE DI CIBIANA DI CADOREente attuatore

soggetto gestore 

altri attori coinvolti 

5 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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Accoglienza diffusa

Albergo Diffuso

Ospitalità Diffusa 
Cibiana di Cadore
Via Masariè, 51 
32040 Cibiana di Cadore
info@tauladeibos.it

Cortina 
d’Ampezzo

San Vito
di Cadore

Borca di Cadore

Vodo
di Cadore

Valle
di Cadore

Perarolo
di Cadore

Pieve
di Cadore

Calazo
di Cadore

Cibiana
di Cadore

Val di 
Zoldo

PER SAPERNE DI PIÙ

FRUIZIONE
ESITI DEL PROGETTO
•	 14 strutture attive, con circa 50 posti letto.
•	 2.000 presenze all’anno (85% turisti stranieri, 

dei quali 50% extraeuropei).
•	 Recupero di edifici di valore in centro storico.

ELEMENTI DI FORZA
•	 I proprietari possono delegare ogni incom-

benza legata alla gestione del turista, ferma 
restando l’accoglienza del turista “a casa loro”.

•	 Nel paese si creano posti di lavoro anche 
attraverso servizi dedicati quali escursioni e 
vendita di prodotti tipici.

•	 Il Comune recupera e valorizza beni archi-
tettonici altrimenti abbandonati o chiusi per 
parte dell’anno e rivitalizza la vita del Borgo 
rallentando il processo di spopolamento.

ELEMENTI DI CRITICITÀ
•	 Mantenere alto lo standard delle strutture e 

coinvolgere i proprietari nell’accoglienza.
•	 Garantire il collegamento con altre risorse ter-

ritoriali (cantieristica, mappe, materiale infor-
mativo) e creare pacchetti esperienziali.

•	 Elasticità e disponibilità dei gestori del Taulà 
dei Bos su orari check-in, colazioni, ufficio.

Riferimenti normativi.
In Regione Veneto l’ospitalità diffusa è disciplinata dalla 
Legge Regionale n. 11 del 2013 “Sviluppo e sostenibilità 
del turismo veneto” che, agli artt. 24 e 25, definisce i 
requisiti quantitativi e qualitativi per il riconoscimento 
di albergo diffuso. 
La procedura di classificazione dell’albergo diffuso è di-
sciplinata dalla DGR n. 1521/2014.

5 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE

Ospitalità Diffusa
Cibiana di Cadore
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Villaggio degli Alpinisti
Dove Val di Zoldo (BL), Zoppè di Cadore 

(BL), Cibiana di Cadore (BL)

2013-2018Quando

ATTORI COINVOLTI

DESCRIZIONE FRUIZIONE
PROGETTO VILLAGGIO DEGLI ALPINISTI
Il progetto Villaggio degli Alpinisti è stato idea-
to nel 2008 dal Club Alpino austriaco e realizza-
to grazie al finanziamento del Ministero Federale 
Austriaco per l’Agricoltura, le Foreste, l’Ambiente 
e le Acque (Ministero per un’Austria più vivibile – 
BMLFUW) e del Fondo Europeo per lo Sviluppo 
Rurale (2007-2013 e 2014-2020). 
Si tratta di una iniziativa che mira a perseguire gli 
obiettivi della Convenzione delle Alpi e, in parti-
colare: preservare le aree montane alpine dal tu-
rismo di massa a favore di un turismo ecologico e 
sostenibile che salvaguardi il paesaggio, l’auten-
ticità del territorio e l’identità culturale dei suoi 
abitanti. 
Il riconoscimento “Villaggio degli Alpinisti” è stato 
assegnato ad oggi a 27 località alpine di cui 20 in 
Austria, 3 in Germania, 3 In Italia (precisamente 2 
in Alto Adige e 1 in Veneto) e 1 in Slovenia.
Con l’adesione ai Villaggi degli Alpinisti, le sezioni 
dei Club Alpini locali coinvolti nel progetto si im-
pegnano a promuovere in modo attivo e concreto 
uno sviluppo sostenibile in stretta collaborazione 
con le Amministrazioni locali e le Associazioni tu-
ristiche del territorio, sotto l’egida del Segretariato 
Permanente della Convenzione delle Alpi. 
Caratteristiche dei Villaggi degli Alpinisti sono la 
loro appartenenza alle Alpi, le piccole dimensioni, 
la tranquillità, il risparmio energetico, il paesaggio 
armonioso, la storia alpinistica, la conservazione 
delle tradizioni popolari. 

Accoglienza diffusa

ente promotore COMUNI DI VAL DI ZOLDO, CIBIANA 
DI C., ZOPPÈ DI C., CAI VENETO - 
CRISTINA GAVAZ (IDEATORE)

CAI VAL DI ZOLDO, OPERATORI 
TURISTICI, AZIENDE AGRICOLE, 
ATTIVITÀ RICETTIVE E ARTIGIANALI

ROLAND KAHLS, CLUB ALPINI 
LOCALI E REGIONALI

COMUNE DI VAL DI ZOLDOente attuatore

soggetto gestore 

altri attori coinvolti 

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE

Sistemi
PELMO, CRODA DA LAGO
PALE DI SAN MARTINO/
DOLOMITI BELLUNESI

1 e 3
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FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Costi del 
progetto

Principali requisiti strutture

Progetto Interreg IV

€ 320.000 complessivi
€ 250.500 sostenuti 
dall’Ente

FRUIZIONE
Villaggio degli Alpinisti Senza Frontiere
La realizzazione del “Villaggio degli Alpinisti” in 
Val di Zoldo è avvenuta attraverso il progetto pilo-
ta “Villaggi degli Alpinisti senza frontiere”.
Obiettivi
Il progetto “Villaggio degli Alpinisti senza frontie-
re” parte dalla necessità di adeguare il know how 
dei Villaggi austriaci alle specificità della monta-
gna veneta. Le azioni progettuali sono state fina-
lizzate in particolare alla formazione di un gruppo 
di lavoro locale che, terminato il progetto, avesse 
acquisito il know how e i contatti necessari per 
poter sviluppare autonomamente ed  attivamente 
turismo in rete con i 26 Villaggi degli Alpinisti part-
ner e con i rispettivi Club Alpini.
Fasi e criteri
Per ottenere il riconoscimento (ottenuto nel 2018) 
di Villaggio degli Alpinisti, i Comuni richiedenti e le 
strutture ricettive consociate hanno dovuto dimo-
strare il rispetto dei criteri necessari (i medesimi 
per tutti i 27 Villaggi creati ad oggi nelle Alpi):
•	 la qualità del turismo. Presenza di rifugi (rag-

giungibili solo a piedi), strutture ricettive con-
sociate, adeguata categoria degli alberghi;

•	 competenza alpina. Manutenzione della sen-
tieristica, assistenza locale competente, no-
leggio attrezzature, programmi escursionistici, 
collaborazione con il CAI;

•	 qualità del contesto paesaggistico. Presen-
za di strumenti di pianificazione in linea con le 
strategie del Villaggio degli Alpinisti, opportu-
na cartellonistica;

•	 qualità del paesaggio. Assenza di impianti ol-
tre una certa quota, rinuncia a nuovi compren-
sori sciistici e altre infrastrutture impattanti.

Accoglienza diffusa

•	 Materiale informativo sui Villaggi degli Alpinisti e 
sulla Convenzione delle Alpi.

•	 Informazioni sul trasporto pubblico locale.
•	 Materiale informativo sulla natura e sulla cultura 

locale.
•	 Colazione dalle 5.00 a.m. e prodotti per il pranzo 

al sacco.
•	 Locali adeguati per l’asciugatura e la sistemazione 

dell’attrezzatura escursionistica e/o alpinistica.
•	 Informazioni tecniche sulle escursioni locali e al-

tre info quali condizioni meteo, eventuali rischi e 
condizioni di percorribilità dei sentieri.

•	 Informazioni per l’eventuale affitto di attrezzatura 
alpinistica o escursionistica.

Senza Frontiere

5 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTEVillaggio degli Alpinisti
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ELEMENTI DI CRITICITÀ
•	 Difficoltà a dare continuità alle azioni proget-

tuali anche per mantenere vivo l’interesse e 
la motivazione da parte dei soggetti aderenti 
all’iniziativa.

•	 Difficoltà a mantenere le relazioni con la rete 
degli altri 26 Villaggi degli Alpinisti anche per 
lo scambio di know-how.

•	 Scarso coinvolgimento nella realizzazione e 
implementazione del progetto.Cortina 

d’Ampezzo
San Vito
di Cadore

Borca di 
Cadore Vodo

di Cadore
Valle

di Cadore

Perarolo
di Cadore

Pieve
di Cadore

Calazo
di Cadore

Cibiana
di Cadore

Longarone

Forno
di Zoldo

Zoppè
di Cadore

PER SAPERNE DI PIÙ

FRUIZIONE

Accoglienza diffusa

Villaggio degli Alpinisti Senza Frontiere
Comune di Val di Zoldo
CAI Veneto
CAI Val di Zoldo

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

Senza Frontiere

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

5 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTEVillaggio degli Alpinisti
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Rifugio Torrani
Dove DESCRIZIONE 	 EDILIZIA

ATTORI COINVOLTIATTORI COINVOLTI

Quando

Monte Civetta - Comune di Val di Zoldo

2016 in corso Il Rifugio Torrani è un piccolo rifugio di proprie-
tà della Sezione CAI di Conegliano costruito negli 
anni ‘70 in ampliamento di un piccolo nucleo risa-
lente al 1936. Si trova a quota 2.984 m s.l.m. sotto 
il pendio sommitale del Monte Civetta. 
Obiettivi
Il progetto di ristrutturazione muove dall’esigenza 
di dare risposta alle criticità riscontrate:
•	 promiscuità nell’uso degli spazi tra gestore/

personale e utenti;
•	 presenza di forti dispersioni termiche;
•	 assenza dei requisiti tecnologici ed impianti-

stici adeguati alla normativa vigente. 
Fasi
Il progetto si suddivide in due fasi:
•	 fase 1. Ristrutturazione dell’edificio esistente;
•	 fase 2. Riordino funzionale dell’edifico attra-

verso: ampliamento dimensionale, elimina-
zione della promiscuità, aumento del grado di 
igiene, salubrità e comfort dell’intera struttura.

Scelte progettuali
Il progetto di ristrutturazione ricalca, in chiave 
reinterpretata, la forma originaria: un’unica falda 
e un lato addossato alla montagna sono i due pun-
ti cardine di sviluppo del progetto. Mantenere le 
murature esistenti è inoltre segno di memoria e 
rispetto nei confronti del valore testimoniale del 
rifugio e dell’impegno del CAI di Conegliano che, 
nel 1936, costruì il primo nucleo.

Architettura d’alta quota

ente promotore CAI - SEZIONE DI CONEGLIANO

CAI - SEZIONE DI CONEGLIANO

ARCH. FRANCESCA BOGO 
(CAPO PROGETTO)
ARCH. ALESSANDRO SACCHET

CAI - SEZIONE DI CONEGLIANOente attuatore

soggetto gestore 

consulenza tecnica

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE

Sistema
PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI

3

7
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Rifugio Torrani
Ristrutturazione

	 EDILIZIA

PER SAPERNE DI PIÙ

Il progetto ha una specifica attenzione all’am-
biente considerando tutto il suo iter (progetta-
zione, realizzazione, gestione) e mirando al minor 
impatto possibile: 
•	 minima rimozione del materiale roccioso;
•	 uso di tecnologie che riducano l’uso di acqua;
•	 uso di tecniche di serialità/prefabbricazione 

per realizzare il più possibile a valle e lavorare 
con tempi ristretti in quota;

•	 uso di materiali assemblabili a secco, in parti-
colare alluminio per le fondazioni e legno per 
gli elementi strutturali;

•	 autosufficienza energetica dell’edificio (pan-
nelli fotovoltaici posti in copertura);

•	 riduzione dei consumi di energia grazie alla 
creazione di ampie superfici finestrate e 
all’impianto elettrico con sorgenti LED;

•	 nessuna variazione dello skyline naturale in 
termini di modificazioni morfologiche. La pre-
senza dell’elemento rifugio è quasi non perce-
pibile a livello di contesto vasto e intermedio.

ELEMENTI DI FORZA

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER

ELEMENTI DI CRITICITÀ
•	 Acquisizione favorevole di tutti i pareri auto-

rizzativi necessari (ottenuto).
•	 Reperimento di fonti di finanziamento (in cor-

so).

Fotoinserimento - stato di fatto (scala intermedia)

Fotoinserimento - stato di progetto (scala intermedia)

Arch. F. Bogo - Logo progetto

CAI Sezione di Conegliano
Via G. Rossini, 2/B
31015 Conegliano TV
Tel. 0438 24041
posta@caiconegliano.it
www.caiconegliano.it

Architettura d’alta quota

REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE7
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Ristrutturazione
	 EDILIZIA

Rifugio Torrani

STATO DI FATTO

STATO DI PROGETTO

Architettura d’alta quota

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE7
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Bivacco Pradidali
Pale di San Martino

2016 - 2018

Dove DESCRIZIONE 	 EDILIZIA

ATTORI COINVOLTI

Quando Il Bivacco Pradidali è un bivacco di proprietà della 
sezione CAI di Treviso, realizzato a 2.278 metri di 
quota sotto la Torre Pradidali e il Sass Maor nelle 
immediate vicinanze dell’omonimo Rifugio.
Salendo la Valle Pradidali, il Rifugio Pradidali è la 
porta d’accesso alle Pale di San Martino per chi 
arriva dai versanti meridionali. 
Il progetto del nuovo bivacco è stato tra i quat-
tro vincitori del Premio di Architettura “Costru-
ire il Trentino 2013-2016”, nato per far emergere 
quegli interventi che si sono saputi distinguere per 
la ricerca coerente e consapevole di un linguaggio 
contemporaneo e per l’attenzione al luogo.

Fasi e Obiettivi
La riqualificazione del Bivacco è un intervento che 
completa i lavori di ristrutturazione del Rifugio 
Pradidali avviati nel 2005 dal CAI di Treviso con l’o-
biettivo di aggiungere comfort moderni e soluzioni 
energetiche all’avanguardia al Rifugio, mantenen-
do intatto l’aspetto e lo spirito della montagna del-
la struttura. Gli interventI  hanno compreso:
•	 realizzazione dei locali di servizio;
•	 interramento di quattro serbatoi per la riserva 

d’acqua e impianto di adduzione al Rifugio;
•	 ricostruzione delle stazioni della teleferica;
•	 modifiche all’ingresso del Rifugio.
L’ultimo intervento previsto era appunto quello 
della riqualificazione del bivacco invernale a parti-
re dal recupero del vecchio magazzino.

Architettura d’alta quota

ente promotore CAI - SEZIONE DI TREVISO

CAI - SEZIONE DI TREVISO

STUDIO MIMEUS
ARCHITETTO GIACOMO LONGO, 
INGEGNERI LUCIA PRADEL E 
ANDREA SIMON

CAI - SEZIONE DI TREVISOente attuatore

soggetto gestore 

consulenza tecnica

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE

Sistema

8

PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI

3
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Bivacco Pradidali
Vincitore del premio 
“Costruire il Trentino 
2013-2016”

Finanziamenti

Costi

Provincia Autonoma di TN,
Fondo Stabile pro Rifugi del 
CAI, Sezione CAI di TV

€ 50.000

FONTI DI FINANZIAMENTO

	 EDILIZIA

PER SAPERNE DI PIÙ

ELEMENTI DI FORZA

Architettura d’alta quota

Si riportano di seguito le motivazioni della giuria 
che ha conferito il riconoscimento.
«L’edificio interpreta la rovina preesistente come 
un basamento su cui si imposta la nuova costru-
zione, che ha la capacità di rielaborare l’icono-
grafia del rifugio senza mimesi, pur coltivando 
un dialogo di continuità. Le dure condizioni me-
teorologiche del sito e l’asprezza del paesaggio 
circostante governano l’intervento. L’espressione 
esterna del piccolo manufatto riecheggia i ripidi 
tetti a falda tradizionali, ma ne svela il carattere di 
“abito” all’entrata e nelle facciate trasversali, che 
risultano quasi interamente traforate. La lamiera 
grigia e il legno esterno che con il tempo diverrà 
anch’esso grigio ben si fondono cromaticamente 
con il paesaggio pietrificato dell’intorno. All’inter-
no gli spazi letto sono disposti con frugalità, ma 
con estrema cura per i dettagli; inoltre, l’atmosfe-
ra luminosa, costruita dalla collaborazione tra la 
disposizione spaziale e la realizzazione materiale, 
offre una nuova lettura del tema del rifugio, pro-
ponendolo come un luogo di luce e ariosità. All’in-
tervento va riconosciuta la capacità di interpretare 
con freschezza un repertorio della tradizione, por-
tando l’attenzione sulla necessità di continuare a 
investire – con spirito al tempo stesso rispettoso e 
innovativo – sulle infrastrutture del territorio mon-
tano».

CAI Sezione di Treviso

MIMEUS - ARCHITETTURA
piazza Luigi Negrelli 5
Primiero San Martino di Castrozza | Trento
info@mimeus.it
www.mimeus.it

CAI Sezione di Treviso
Via Marchesan 11/A | 31100 Treviso
Telefono 0422 540855
sezione@caitreviso.it
www.caitreviso.it | 

Il Premio di Archiettura “Costruire il Trentino” è nato nel 
1997 per portare all’attenzione dell’opinione pubblica i mi-
gliori edifici realizzati sul territorio, stimolando il dialogo fra 
addetti ai lavori, istituzioni e cittadini. L’edizione 2013-2016 
è la sesta e il Bivacco Pradidali è tra i quattro vincitori del 
premio (https://www.caitreviso.it/2018/02/bivacco-del-
rifugio-padidali-vince-premio-costruire-trentino/).

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER
REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE8
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Bivacco Pradidali
Vincitore del premio 
“Costruire il Trentino 
2013-2016”

	 EDILIZIA

Architettura d’alta quota

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE8
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ATTORI COINVOLTI

DESCRIZIONEDESCRIZIONE EDUCAZIONE
A scuola al Maso

Provincia Autonoma di 
Bolzano - Alto Adige

2007 - in corso

Dove

Quando L’attività “A scuola al Maso” è inserita in un più 
ampio progetto denominato “L’agricoltura mon-
tana: un mondo da conoscere e salvaguardare”, 
nato nel 2007 dalla collaborazione dell’UPAD (Uni-
versità delle Alpi Dolomitiche) con l’Assessorato 
all’Agricoltura della Provincia Autonoma di Bol-
zano - Alto Adige. L’iniziativa è rivolta agli alunni 
delle scuole primarie in lingua italiana. Il progetto 
è finanziato per il 70% dalla Provincia. Le attività 
sono gestite dall’Associazione Donne Coltivatrici 
Sudtirolesi. In Provincia di Bolzano, le fattorie di-
dattiche per poter esercitare devono ottenere una 
apposita certificazione che garantisce:
•	 il possesso di formazione specifica;
•	 l’adozione di metodi didattici adeguati all’età e 

alle esigenze di bambini e ragazzi;
•	 luoghi adeguati, sia all’aperto che all’interno, 

per l’attività didattica e per la merenda.

Obiettivi
Il progetto intende offrire ai bambini fino ai 10 anni 
la possibilità di visitare una fattoria didattica, par-
tecipare in modo attivo alle attività del maso, os-
servare la vita dei contadini. Obiettivi sono:
•	 aumentare l’apprezzamento per i prodotti ali-

mentari e gli animali;
•	 conoscere l’agricoltura con tutti i sensi;
•	 scoprire valori, come rispetto, responsabilità, 

perseveranza e pazienza;
•	 trasmettere le competenze della vita in stalla.

ente promotore PROVINCIA AUTONOMA DI BZ
UNIVERSITÀ DELLE ALPI 

SCUOLE, TURISTI, VISITATORI

PROVINCIA AUTONOMA DI BZ
UNIVERSITÀ DELLE ALPI 
DOLOMITICHE
ASSOCIAZIONE DONNE COLTIVA-
TRICI SUDTIROLESI

ente attuatore

beneficiari

Fattorie didattiche

10



Le fattorie didattiche 
della Provincia Autonoma 
di Bolzano - Alto Adige

Finanziamenti

Costi

Provincia Autonoma di BZ

dato non disponibile

FONTI DI FINANZIAMENTO

A Scuola al Maso

Fondazione UPAD | Monica Turatti
Via Firenze 51, 39100 Bolzano
Tel. 0471 505 324
info@upad.it - www.upad.it

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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EDUCAZIONE
Fasi
Per partecipare al progetto “A scuola al Maso” è 
necessario che le scuole si prenotino entro il mese 
di ottobre per lo svolgimento della visita nell’anno 
successivo. Il progetto si svolge in 2 fasi:
•	 la fase operativa durante la quale gli alunni 

hanno la possibilità di trascorrere circa 3/4 
ore in un “maso-scuola” dove, a seconda della 
specializzazione certificata, viene loro inse-
gnato a fare il pane, raccogliere le patate o 
battere il burro;

•	 il progetto si sviluppa poi durante tutto l’anno 
scolastico attraverso l’approfondimento delle 
tematiche affrontate durante l’esperienza ini-
ziale nella fattoria.

Le altre attività didattiche realizzate delle Con-
tadine Sudtirolesi
Nel 2007 l’Associazione delle Donne Coltivatrici 
Sudtirolesi ha fondato la cooperativa sociale “im-
parare-crescere-vivere con le contadine”. La coo-
perativa opera in un modo indipendente. Nell’am-
bito della didattica offre un servizio di assistenza 
all’infanzia al maso adottando un metodo pedago-
gico vicino alla natura.

Fattorie didattiche
SÜDTIROLER 
BÄUERINNENORGANISATION
Associazione Donne Coltivatrici Sudtirolesi

L’associazione, fondata nel 1981, si occupa prevalente-
mente di temi riguardanti l’ambito femminile, sociale ed 
agricolo: la famiglia contadina, la formazione, la politica 
agricola, l’agricoltura sostenibile, la tradizione e la cultura e 
soprattutto la valorizzazione del ruolo delle contadine nella 
vita pubblica. È la più grande organizzazione femminile in 
Alto Adige e conta circa 16.000 iscritte. È organizzata in 153 
gruppi locali (www.baeuerinnen.it).

A scuola al Maso

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER
REPLICABILITÀ                      PROCESSO

CONOSCENZA                        ABILITÀ

10
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GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Fare rete tra 
aziende agricole

Dove

ATTORI COINVOLTI

Valli e montagne del Pordenonese

Consorzio delle Valli
e delle Dolomiti Friulane

dal 2017 in corso

promotore

attuatore

gestore

beneficiari

altri attori

Quando

DESCRIZIONE

Consorzio delle Valli e delle Dolomiti Friulane
Il Consorzio delle Valli e delle Dolomiti Friulane 
nasce nel febbraio 2017 dal forte desiderio di mol-
ti piccoli produttori situati nelle valli e montagne 
pordenonesi di riorganizzare le risorse produttive 
del territorio secondo un’ottica compartecipata e 
di multi-filiera. 
Il Consorzio intende stimolare la creazione di nuo-
vo valore economico e sociale per le aziende agro-
silvo-pastorali che operano nel territorio attra-
verso la cooperazione e sistemi a rete, nei quali 
includere non solo le realtà produttive esistenti 
sul territorio, ma anche gli enti locali e gli stes-
si residenti mettendo in gioco capacità, risorse e 
conoscenze personali.
Ad oggi il Consorzio conta 25 aziende agricole e 
forestali, distribuite dalla Val Cellina alla Val d’Ar-
zino ed è sostenuto da 6 Amministrazioni Comu-
nali (Andreis, Erto e Casso, Frisanco, Tramonti di 
Sotto, Tramonti di Sopra, Vito d’Asio) attraverso 
apposito Protocollo d’Intesa finalizzato allo svi-
luppo di interventi per la valorizzazione turistica, 
ambientale, produttiva e sociale del territorio.  
Con la collaborazione dell’Ambito Distrettuale 6.4 
e del Distretto Sanitario, vengono realizzate azio-
ni di inclusione socio-lavorativa e di supporto allo 
sviluppo di un nuovo welfare di comunità. Con la 
collaborazione dell’Ente di consulenza e forma-
zione CEFAP, il consorzio si qualifica anche come 
polo di assistenza tecnica.

AZIENDE AGRO SILVO PASTORALI 

AZIENDE AGRO SILVO PASTORALI 

6 COMUNI, UTI DELLE VALLI E 
DELLE DOLOMITI FRIULANE (ORA 
COMUNITÀ DI MONTAGNA) E AMBI-
TO DISTRETTUALE 6.4, CEFAP

CONSORZIO DELLE VALLI E 
DELLE DOLOMITI FRIULANE

CONSORZIO DELLE VALLI E 
DELLE DOLOMITI FRIULANE

CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE1
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GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Fare rete tra 
aziende agricole

PROGETTI
Adotta un minigregge
Attraverso finanziamenti ricevuti da diversi soste-
nitori-sponsor, sono stati acquistati 180 ovini, che   
vivono nella stalla ristrutturata presso Sot Male-
on, vicino a Tramonti di Sopra. I diversi finanziatori 
hanno adottato per almeno 3 anni un gregge com-
posto da 10 pecore che sarà impegnato in diverse 
attività, fra cui quella della cura del territorio at-
traverso l’eco sfalcio.

La filiera della lana
La filiera della lana si pone l’obiettivo di riutilizza-
re, in una visione circolare dei beni, lana di razze 
ovine non selezionate per la produzione di filati, 
che rappresenta oggi un costo per le aziende agri-
cole. Il Consorzio ha avviato la produzione artigia-
nale di oggetti artistici in feltro, utilizzando la lana 
del gregge consortile, con realizzazione di: arazzi 
da tavolo e da muro, guanti ignifughi per stufa, ce-
sti, borse, svuota tasche.

Agricoltura sociale
L’attività agricola consortile affianca all’agricol-
tura tradizionale una serie di attività mirate alla 
produzione di servizi per la Comunità e per l’am-
biente. Due particolari iniziative sono il gregge 
transumante e il sistema di stalle sociali. Le stal-
le sociali (3) sono un sistema di stalle diffuse sul 
territorio per supportare l’attività delle aziende 
agricole. Il gregge transumante è gestito e gui-
dato da persone inserite nei percorsi d’inclusione 
socio-lavorativa. Le aziende consorziate sosten-
gono l’iniziativa, accogliendo personale al loro in-
terno e condividendo con esso conoscenze. 

La Carta Etica
•	 Nasce dalla necessità di riorganizzare le poche risor-

se produttive del territorio montano e pedemontano 
in una visione multi-attoriale.

•	 Rappresenta un modo diverso di concepire il rappor-
to tra aziende e territorio.

•	 Riconosce il territorio come soggetto vivente, dotato 
di identità sociale, ambientale, di saperi peculiari.

•	 I percorsi inclusivi e di coesione sociale sono presup-
posti per lo sviluppo delle azioni economiche.

•	 Crede nel fatto che il prodotto locale, oltre alla tipicità, 
trasmetta il clima relazionale, i saperi, la bellezza dei 
luoghi, la qualità delle persone che lo hanno prodotto.

•	 Lavora con la natura, non contro la natura.
•	 Fonda sulla volontà e capacità relazionale degli asso-

ciati la sua forza imprenditoriale e imprenditiva.
•	 Sviluppa una visione multisettoriale, orientata all’in-

tegrazione delle filiere.
•	 Vede nella dimensione sociale e sociosanitaria due 

leve importanti per lo sviluppo economico
•	 Riconosce l’importanza dell’integrazione sociosanita-

ria per costruire nuovi servizi di prossimità.
•	 Si prefigge di riconsiderare il rapporto città/monta-

gna, produttore/consumatore.
•	 Ritiene che forme economiche di tipo relazionale pro-

ducano economie ma anche vita buona.

Consorzio delle Valli
e delle Dolomiti Friulane

1 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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PER SAPERNE DI PIÙ

via Pradileva, 2 | 33090 Tramonti di Sotto (PN)

info@consorziovallidolomitifriulane.it
www.consorziovallidolomitifriulane.it
www.facebook.com/consorziovallidolomitifriulane/

FONTI DI FINANZIAMENTO
Finanziamenti

Contributo

PSR 2014-2020

€ 40.000

GESTIONE E 
MANUTENZIONE

Fare rete tra 
aziende agricole

La creazione del Consorzio è stata sostenuta dalla Regio-
ne Friuli Venezia Giulia che, riconoscendo l’iniziativa come  
Progetto di Innovazione, ha concesso circa 40.000 € quale 
contributo economico all’interno del Piano di Sviluppo Ru-
rale 2014-2020. Tale contributo è servito a coprire anzitutto 
le spese di costituzione e a dare il via ai progetti, inclusa 
la creazione del sito web quale strumento essenziale per 
far conoscere questa realtà anche oltre il territorio d’azione 
diretta del Consorzio.

ESITI DEL PROGETTO
•	 25 aziende agro silvo pastorali coinvolte;
•	 circa 270 animali (pecore da carne e pecore 

da latte per la produzione di prodotti a km 0);
•	 gestione di un’area complessiva di 51 ha dedi-

cata al pascolo;
•	 riattivazione di 2 Malghe (Malga Fara e Malga 

Rest);
•	 gestione di 1 caseificio, 1 stalla sociale, 1 rico-

vero invernale per il gregge da carne;
•	 realizzazione di 7 progetti.

ELEMENTI DI FORZA
•	 Applicare una prospettiva agro-ecologica in 

cui non è più possibile separare la dimensione 
produttiva da quella ecologica;

•	 lavorare in multi-filiera e a rete in cui il bilan-
ciamento e la complementarietà fra le varie 
filiere sono decisi dalle caratteristiche di cia-
scuna vallata;

•	 la funzione agricola produttiva non è più la 
principale ma si affianca la dimensione di ser-
vizio che il sistema agroecologico richiede;

•	 la dimensione sociale è il vero connettore fra 
filiere.

AMBITI DI INTERVENTO
•	 Sviluppo sociale basato sull’agricoltura;
•	 valorizzazione delle strutture e infrastrutture 

già presenti sul territorio;
•	 riattivazione del sistema malghivo; 
•	 manutenzione del paesaggio;
•	 formazione e il turismo esperienziale.

Consorzio delle Valli
e delle Dolomiti Friulane

1 CATALOGO DELLE BUONE PRATICHE DI CONSERVAZIONE ATTIVA 
REALIZZATE FUORI DAI CONFINI DELLE AREE PROTETTE
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DOLOMITI 
FRIULANE E 
D’OLTRE PIAVE 

4

L’iniziativa “adotta una mucca” è stata promossa 
dall’Ecomuseo delle Acque del gemonese quale 
forma di crowdfunding per sensibilizzare il territo-
rio sul valore e l’importanza della latteria turnaria 
di Campolessi di Gemona, una delle ultime rima-
ste in Regione Friuli Venezia Giulia (ne restano 6 
delle oltre 650 in attività negli anni Settanta), e per 
porre l’attenzione sulle difficoltà con cui si scon-
trano quotidianamente le aziende minori. 
A differenza delle latterie sociali, il latte non viene 
acquistato dalla latteria che invece effettua il ser-
vizio di lavorazione per conto dei soci. La settima-
na è organizzata attribuendo giornate di lavorazio-
ne ai singoli soci in funzione della quantità di latte 
conferito. Le forme di formaggio asciugate posso-
no essere vendute direttamente allo spaccio della 
latteria oppure possono essere ritirate dal socio 
che provvede a stagionarle nella propria cantina e 
a commercializzarle in proprio. 
La latteria turnaria di Campolessi, con più di 100 
anni di storia, conta 15 soci conferitori che pro-
vengono da Gemona e dai comuni limitrofi. La 
quantità di latte conferita e lavorata giornalmente 
è di circa 20 q.li. Gli allevamenti dei soci conferito-
ri hanno una dimensione variabile: due soci hanno 
un numero elevato di capi (gestendone ognuno tra 
i 40 e i 60), ma in prevalenza si tratta di piccoli 
produttori proprietari di pochi capi. 
Grazie al formaggio prodotto, la latteria di Cam-
polessi è dal 2013 presidio slow food, non solo 

ECOMUSEO DELLE ACQUE 
DEL GEMONESE

SOCI CONFERITORI DELLA LATTERIA

-

Regione Friuli Venezia Giulia
Area del gemonese

LATTERIA TURNARIA 
DI CAMPOLESSI

LATTERIA TURNARIA 
DI CAMPOLESSI

Adotta una mucca
#amicamucca

Progetto avviato nel 2017 - 
in corso

DoveDove

ATTORI COINVOLTI

ente promotore

ente attuatore

soggetto gestore

beneficiari

altri attori

Quando

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

DESCRIZIONE

2

Qualità agroalimentare
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PER SAPERNE DI PIÙ

REPLICABILITÀ                       PROCESSO

CONOSCENZA                         ABILITÀ

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ
Qualità agroalimentare

ESITI DEL PROGETTO

PRATICA ESEMPLIFICATIVA PER:

perché basa la propria produzione su un rigidis-
simo disciplinare relativo al benessere e all’a-
limentazione delle bovine (a base di sola erba o 
fieno, vietati gli insilati e i fasciati) e alle moda-
lità di lavorazione (a latte crudo, con lattoinnesto 
autoprodotto e con utilizzo di caglio naturale), ma 
anche perché prevede una stretta collaborazione 
fra i soci, nell’ambito di una produzione realizzata 
interamente sul territorio.
L’iniziativa adotta una mucca consiste in un 
crowdfunding in cui, versando un minimo di 50 
euro, si può contribuire al mantenimento per un 
anno di una mucca allevata nelle aziende a con-
duzione familiare aderenti all’iniziativa. In cam-
bio si riceverà una selezione di prodotti: formaggi 
freschi e stagionati, ricotta, burro, stridule (ritagli 
di formaggio appena cotto) e frico friabile (tradi-
zionale ricetta friulana). Inoltre si potrà aderire al 
Gruppo di Acquisto della Latteria.

Oltre 200 persone hanno dimostrato interesse per 
l’iniziativa, visitando la stalla e l’animale “adotta-
to” con un incremento significativo di vendite e di 
conoscenza delle produzioni della Latteria.

Credits - Latteria Turnaria di Campolessi

Adotta una mucca
#amicamucca

Il modello turnario ricalcava e formalizzava l’usanza anti-
ca di mettere assieme il latte di più famiglie e caseificare 
collettivamente, con lo stesso principio della panificazione 
che avveniva in ogni borgata. Negli archivi storici gemonesi 
viene riportato un accordo, della fine del Settecento, tra al-
cune famiglie di Osoppo per la lavorazione del latte a turno 
con i propri attrezzi (fonte: www.fondazioneslowfood.com).

via San Marco, 7 | Campolessi | 33013 Gemona
latteriadicampolessi@gmail.com
www.latteriacampolessi.it
tel. +39 346.6160728 (latteria) 
tel. +39 331.1694015 (gruppo di acquisto)
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Az. Cargnelutti | Gemona Az. Cragnolini | Gemona Az. Colomba | Montenars Az. De Cecco | Trasaghis

Az. Lepore | Gemona Az. Miani | Buja Az. Milisso | Tarcento Az. Perini | Tarcento

Az. Tuti | Gemona Az. Vattolo | Gemona Az. Zamolo | Venzone Az. Tobotta | Buja

Az. Calligaro | Buja

Az. La Tradizione | Venzone

Az. Rossi | Gemona
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Adotta una mucca
#amicamucca
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PALE DI SAN 
MARTINO/DOLOMITI 
BELLUNESI

3

DESCRIZIONE
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Dove

ATTORI COINVOLTI

NUTRIRE IL DOMANI
L’iniziativa “adotta una stalla” si inserisce in un 
progetto più ampio denominato “Nutrire il Doma-
ni” e promosso dal Caseificio Sociale del Primiero 
in continuità con la ricerca di dottorato condotta 
dalla Dott.ssa Chiara Massacesi sul rapporto tra 
allevamento e turismo.
Il progetto si pone come obiettivo principale quello 
di avviare forme concrete di cooperazione tra al-
levatori, albergatori e ristoratori locali e porre le 
basi per azioni continuative di collaborazione tra 
mondo agricolo e mondo turistico.
Complessivamente Nutrire il Domani si sviluppa 
lungo 4 ambiti tematici in relazione alla tipologia 
di attori coinvolti:
•	 Allevatori - Caseificio - Ricettività turistica. 

In questo ambito tematico l’azione promossa 
è adotta una stalla, una sorta di gemellaggio 
tra albergo e stalla;

•	 Caseificio - Ristoranti. In questo caso le azio-
ni sono rivolte alla valorizzazione dei formaggi 
prodotti dal Caseificio associando i prodotti a 
specifiche ricette proposte dai ristoratori;

•	 Allevatori - Comunità locale. L’azione è 
orientata alla creazione di un modello di alle-
vamento piu sostenibile e attento al territorio;

•	 Caseificio - Istituto Comprensivo del Pri-
miero per il coinvolgimento di studenti in azio-
ni di ricerca sul campo e di restituzione dei ri-
sultati emersi.

CASEIFICIO SOCIALE DEL PRIMIERO

ALLEVATORI, RISTORATORI, 
ALBERGATORI

STRADA DEI FORMAGGI DELLE DO-
LOMITI, ISTITUTO COMPRENSIVO DI 
PRIMIERO, APT, PARCO NATURALE 
PANEVEGGIO PALE DI SAN MARTINO

Provincia Autonoma di Trento
Territorio del Primiero e del Vanoi

CASEIFICIO SOCIALE DEL PRIMIERO
DOTT.SSA CHIARA MASSACESI

CASEIFICIO SOCIALE DEL PRIMIERO

Turismo&agroalimentare

Adotta una stalla
Nutrire il domani
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PER SAPERNE DI PIÙ

Adotta una stalla
Nutrire il domani

Il Caseificio Sociale di Primiero è operativo dal 1981 ed 
è il risultato dell’unione dei caseifici turnari avvenuta nel 
1973. Conta circa 60 soci, di cui una ventina conferisco-
no solo in estate, periodo dell’alpeggio nelle malghe in 
buona parte ubicate all’interno del territorio del Parco 
Naturale Paneveggio Pale di San Martino. Il Caseificio, 
oltre ai servizi offerti ai propri soci allevatori, gestisce 
direttamente alcuni alpeggi nel periodo estivo.

PAESAGGIO E 
BIODIVERSITÀ

ADOTTA UNA STALLA
Si tratta di una sorta di gemellaggio tra albergo 
e stalla per cui ogni albergatore aderente possa 
avere una stalla di riferimento a cui indirizzare i 
propri ospiti per delle “visite in azienda” e ogni 
stalla possa avere un albergo di riferimento dove 
gli ospiti possano assaggiare i prodotti derivanti 
dal proprio latte.
Grazie a questo accordo agli ospiti del Primiero 
viene offerta la possibilità di fare esperienza di 
tutta la filiera del latte:
•	 la visita in stalla permette infatti di incontra-

re gli allevatori e, attraverso loro, conoscere i 
processi per la creazione della materia prima;

•	 in albergo è possibile degustare il prodotto 
finito e conoscerne il processo di trasforma-
zione grazie ad un operatore del Caseificio del 
Primiero.

Le fasi di realizzazione del progetto sono:
•	 Fase di avvio con l’individuazione degli alle-

vatori e dei ristoratori interessati ad aderire 
all’iniziativa;

•	 Fase conoscitiva con la realizzazione di in-
contri tra allevatori e albergatori/ristoratori 
funzionali a scoprire le reciproche attività. In 
particolare gli allevatori hanno fatto conosce-
re il proprio luogo di lavoro e il proprio proces-
so produttivo e gli albergatori hanno presen-
tato le loro attività e il modo con cui vengono 
utilizzati i prodotti “della stalla” a tavola;

•	 Fase di gemellaggio in cui gli attori del pro-
cesso hanno individuato e condiviso il servizio 
da proporre agli ospiti delle strutture aderenti 
e definito l’abbinamento tra albergo e stalla.

Siror

Fiera
di Primiero Tonadico

Sagron Mis

Agordo

Cencenighe 
Agrodino

Falcade

Passo RollePaneveggio

San Martino
di Castrozza

Via Roma, 179 
38050 - Mezzano di Primiero
tel. 0439.765616
www.caseificioprimiero.com
negozio@caseificioprimiero.com
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Adotta una stalla
Nutrire il domani ESITI DEL PROGETTO

Coinvolgimento e adesione degli operatori econo-
mici locali:
•	 33 allevatori coinvolti di cui 13 aderenti al pro-

getto pilota “adotta una stalla”;
•	 19 operatori della ricettività coinvolti, di cui 10 

aderenti al progetto pilota “adotta una stalla”;
•	 13 operatori della ristorazione, di cui 11 ade-

renti al progetto pilota “adotta una stalla”.
Realizzazione di eventi formativi per albergatori e  
allevatori e di tavole rotonde divulgative.

ELEMENTI DI FORZA
•	 Promozione di azioni tra loro coordinate che 

rendono maggiormente efficaci le singole ini-
ziative.

•	 Dialogo e cooperazione tra il mondo agricolo 
e il mondo alberghiero/ricettivo che spesso ri-
mangono tra loro distanti.

ELEMENTI DI CRITICITÀ
•	 L’elemento di maggiore criticità è quello di in-

dividuare un soggetto gestore che garantisca 
la continuità dell’iniziativa nel tempo.
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